Verbale del 20 Settembre 2004

Seduta n. 4

  L’anno duemilaquattro e questo dì venti del mese di settembre alle ore 10.00 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 16/09/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 69858 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                        17 – CAROVANO Mirko                        

  2 – FILIPPI Marco                                                 18 – ARGENTIERI Giuseppe                                  

  3 – VITTORI Vittorio                                            19 – CIACCHINI Massimo      

  4 – FUGI Silvia                                                      20 – GHIOZZI Carlo

  5 – POGGIOLINI Amerigo                                    21 – TROTTA Alessandro 

  6 – AMPOLA Matteo                                             22 – NOCCHI Marco 

  7 – AQUILINI Gabriella                                        23 – VOLPI Rosalba         

  8 – ALTINI Fabio                                                   24 – CHELLI Otello             

  9 – CANTU’ Gabriele                                            25 – BIANCHI Enrico  

10 – CECCHI Claudio                                              26 – NEBBIAI Valter

11 – SOLIMANO Marco                                          27 – DECHECCHI Alessandro     

12 – UCCELLI Elena                                                28 – D’APICE Maria Clotilde 

13 – CECCARINI Massimo                                      29 – GAZZARRI Marta       

14 – MAINARDI Susanna                                         30 – CANNITO Marco    

15 – LUSCHI Francesca                                            31 – CAPUOZZO Salvatore    

16 – MORI Fabrizio                                                   32 – VOLPI Gabriele     

  in tutto trentadue, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra 

  2 – DEL NISTA Fabio

  3 – COLOMBINI Giovanna 

  4 – RONCAGLIA Carla

  5 – CHIRCHIETTI Emiliano

  6 – PICCHI Bruno

  7 – GUANTINI Massimo

  8 – LESSI Maria Pia 

  9 – SANTINI Piero

10 – D’ALESIO Attilio

11 – BALDI Alfio   

PRESIDENTE

I consiglieri presenti sono 32 per cui dichiaro aperta la seduta.

In apertura di seduta, d'accordo con il Sindaco, se siete anche voi d'accordo chiederei un minuto di silenzio per i bambini russi vittime a Beslan. 

Grazie. 

(Segue un minuto di silenzio)

PRESIDENTE 

Grazie. 

Nomino gli scrutatori i consiglieri: Capuozzo, Gazzarri e Cantù. 

ATTO N. 109 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI”

(del C.C. del 20 e 21/7/04)

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=12404293726
PRESIDENTE 

Nell’ordine dei lavori della giornata di oggi abbiamo messo per primo il “Riconoscimento debiti fuori bilancio e Riconoscimento debito Comitato Estate Livornese”, perché poi prenderà la parola il Sindaco e gli argomenti di cui parlerà sono argomenti importanti e quindi non è giusto che in tale occasione la discussione sia limitata. 

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 110 del 20 Settembre 2004: “COMITATO ESTATE LIVORNESE: PERDITA ESERCIZIO 2003 – RICONOSCIMENTO DEBITO FUORI BILANCIO”

PRESIDENTE 

La parola all'assessore Guantini. 

Prego assessore.

Ass. GUANTINI

Il bilancio del 2003 del Comitato Estate Livornese, ricordo ai signori Consiglieri, è una associazione costituita dal Comune di Livorno, Provincia di Livorno ed Istituto Musicale Consorzio Mascagni, ha presentato una perdita di 93.000 € nell'esercizio passato, delle quali 60.000 €, o poco più, sono a carico dell’Amministrazione Comunale. La  differenza fra previsioni ed uno scarto relativamente importante è comunque inferiore  a quello dell’anno scorso. Il CEL vive due sofferenze di carattere finanziario: una è dovuta al ritardo dei pagamenti che naturalmente influisce sugli oneri, particolarmente per i contributi derivati dalla Legge 800 sui teatri di tradizione che, tanto per fare  un esempio su questo esercizio sul 2004 non sono pervenuti. 

Non  influisce tanto sull’attività del CEL la stagione in sé, quanto la gestione del Teatro Goldoni che è l'elemento di gran lunga più importante che la programmazione teatrale ed il CEL in particolare abbia dovuto sobbarcarsi. La proposta quindi è quella di approvare la perdita a carico dell’Amministrazione Comunale, che tra l'altro è obbligatoria per legge e rimandare nella speranza che la Commissione abbia questa sensibilità, come sono convinto, una discussione più approfondita nel rapporto tra CEL e Fondazione costituitasi da poco; un’analisi della situazione per quanto riguarda le risorse umane e materiali del CEL ed i costi di gestione del Teatro Goldoni, per il quale tra l'altro devo dire che l’attività continua, presenteremo tra qualche ora la Stagione teatrale del 2004 - 2004. 

Voglio ricordare che tutti i teatri di tradizione vivono in questi mesi una situazione pesantissima. È stata segnalata tra l'altro dal ministro Urbani una recente intervista al Corriere della Sera. Gli stessi contributi della legge sui teatri di tradizione non solo arrivano in ritardo ma vengono seccati dalla parte progettuale che era poi quella più importante. Per  fare un esempio, noi non abbiamo ancora il finanziamento che sembrava esserci accordato per l’inaugurazione del Teatro Goldoni, era un progetto di 200.000 € che poteva significare uno start-up rispetto ad un’attività che non può che essere onerosa per la gestione dei teatri, soprattutto dei teatri di grande tradizione come il Goldoni. Rimetto al Consiglio Comunale naturalmente la decisione. 

PRESIDENTE 

Grazie assessore Guantini. Sono aperti gli interventi. 

Consigliere Trotta, ha la parola.

Cons. TROTTA  

Ho sentito la illustrazione da parte dell’assessore Guantini. La cosa che io sinceramente non ho capito è se questa perdita è una perdita in qualche modo strutturale da parte del CEL e quindi, messe così le cose, è una perdita ricorrente, per cui, a fronte di un impegno di attività culturali e di spettacolazione del CEL c'è una insufficienza di risorse organica legate anche a vicissitudini di bilancio e così via, o se è una perdita contingente legato per l'appunto al 2003 a vicende magari specifiche che possono presentare un sopraggiungere di spese o di elementi appunto economico - finanziari non preventivati. Ecco, penso che questa distinzione non sia di poco conto perché delle due l’una. O,  nel caso ovviamente della prima ipotesi, noi adeguammo quello che è il livello della spettacolazione e della attività culturale del CEL il fondo che questa struttura ha, oppure ovviamente la abbassiamo e quindi va ridotto quella che è la programmazione che CEL stesso mette in campo nella nostra realtà cittadina. O,  altra ipotesi, si suggeriscano strumenti, elementi di contenimento della spesa che possono consentire il controllo di quegli sprechi ed inefficienze che possono anche prodursi nella gestione di una qualsiasi struttura. Però credo che sia importante, perché non sia un atto semplicemente rituale questo -non so se in questo consiglio sarà possibile farlo - capire la materia del contendere, perché effettivamente non penso che la cosa possa dipendere semplicemente dal fatto che ci sia un ritardo più o meno giustificato da parte del ministero nell’erogare risorse che sono dovuto, quindi dal punto di vista di competenza del bilancio dovrebbero comunque essere in qualche modo già riconosciute. 

Quindi  questa è la riflessione che facciamo e su questa attendiamo una risposta dell’assessore. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Trotta. 

La parola al Consigliere Argentieri. 

Prego. 

Cons. ARGENTIERI  

La domanda posta da Trotta è semplicemente provocatoria, perché Trotta sa benissimo che queste perdite sono delle perdite sistematiche, annuali, più o meno consistenti legate essenzialmente al ritardo dei pagamenti che vengono fatti dal Ministero. Ma è anche vero che non si è mai voluto mettere mano ad una soluzione per quanto riguarda questo problema; soluzione che fu indicata da  tempi remoti quando il sottoscritto, insieme ad altri ovviamente, faceva parte del collegio dei sindaci revisori del CEL, e fu fatta la proposta di costituire un fondo che fosse destinato essenzialmente alla copertura dei costi proprio partendo dalle considerazioni dei ritardi comunque dalle negatività che normalmente impattano sul bilancio del CEL. Questo non è mai stato fatto, si è voluto andare avanti in una situazione direi di negatività sostanziale, con perdite determinanti poi  anche dai costi aggiuntivi che sono legati alle perdite di bilancio, e si è voluto anche non ridimensionare il programma da realizzare nel corso degli anni in modo tale da consentire una teatralità, se vogliamo dire così, che fosse un po’ meno incoerente con quello che era il problema del bilancio. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Argentieri. 

Attualmente non ho nessuna  prenotazione per cui do la parola all'assessore Guantini per la replica. 

Ass. GUANTINI 

Rispondo alle domande precise del consigliere Trotta. Alla prima considerazione: sprechi da tagliare no perché non ci sono sprechi. Questa  è una risposta chiara per lo meno. E’ i gran parte strutturale, lì hai colto bene la questione. Cioè,  ci sono degli andamenti ciclici anche nella programmazione derivante i posti delle compagnie. Influiscono ma non eccessivamente, nel senso che anche un ridimensionamento del cartellone, come diceva Argentieri, non produce grandi economie. In sostanza il teatro costa perché esiste, non tanto in funzione dell’attività. Dove  sono invece le economie possibili? Le economie possibili sono nelle economie di scala. Cioè  se noi, come è stato fatto, verrà  rappresentato oggi come dicevo, riusciamo a produrre … diciamo che le operazioni più costose sono sempre quelle legate alla lirica. 

Se  la produzione viene divisa tra il nostro teatro ed altri teatri naturalmente noi abbiamo il vantaggio derivato dallo sbigliettamento che spesso è alto ed anche il vantaggio derivato dal fatto che ripartiamo per quote un’attività di produzione che nella lirica ha un significato molto importante. 

Dove  è che lo devo dire che ho qualche elemento di preoccupazione? È  sul quadro generale. Perché  su questo problema dei teatri di tradizione –lo voglio ricordare ai pochi che forse non  lo hanno chiaro - i teatri sono sempre finanziati dalle strutture pubbliche, in tutti i tempi e in tutte le zone del mondo. Un ritardo non produce soltanto dei problemi per quanto riguarda la differenza tra il bilancio di competenza e la cassa. No, i ritardi producono dei problemi per quanto riguarda la programmazione, perché non avendo certezza di risorse, e devo dire che purtroppo non è soltanto un problema del governo, ma avendo dei problemi per quanto riguarda la incertezza delle risorse noi abbiamo dei problema per la programmazione, che, come sapete, si fa anno per anno,  non è che si possa fare una programmazione appena arriva il contributo del ministero. Mi  riprometto comunque, se i consiglieri lo riterranno conveniente, una discussione più approfondita naturalmente dopo il passaggio in Giunta da fare nella Commissione, perché credo abbia bisogno, oltre al dibattito generale, anche verificare qualche conto. Su  quello sono disponibile e mi sembra anche interessante. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie assessore Guantini. 
ATTO N. 110 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: “COMITATO ESTATE LIVORNESE: PERDITA ESERCIZIO 2003 – RICONOSCIMENTO DEBITO FUORI BILANCIO”
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Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 111 del 20 Settembre 2004: 

Oggetto: “RICONOSCIMENTO DEBITI FUORI BILANCIO CONSEGUENTI ALLA SENTENZA N. 1092/2003 EMESSA DAL TRIBUNALE DI LIVORNO” 

PRESIDENTE 

Do la parola al Sindaco per la illustrazione del provvedimento riguardante i Debiti fuori bilancio conseguente alla sentenza emessa dal Tribunale di Livorno 

Prego Sindaco. 

 SINDACO 

La deliberazione di stamani è una deliberazione che ricorda sfortunatamente un atto drammatico che accadde qualche anno fa e che ricorda l'incidente, se vi ricordate, del lavoratore che venne ucciso dal leone nel giardino del Parterre. 

Il  Comune ha fatto opposizione in tutte le sedi opportune, peraltro devo sottolineare che in sede penale è stato assolto, nella sede amministrativa dal Tribunale Civile il Comune è stato condannato a partecipare insolito insieme ad altre due parti per un risarcimento nei confronti del lavoratore e della famiglia. La cifra è ovviamente appostata al Bilancio, è l'iter conclusivo di una situazione nella quale il Comune ha fatto tutto il percorso ovviamente di opposizione per fare in modo che questo diventasse un elemento di dibattimento e ci fosse la sentenza, ad oggi la sentenza ovviamente va rispettata ed essendo appostata nel Bilancio precedente siamo nella condizione di proporre la delibera in votazione al Consiglio Comunale. 

Le  cifre non sono cifre esorbitanti peraltro, sono cifre che rispetto anche all'evento sono abbastanza contenute, debbo dire che mi sembra la conclusione normale di un iter che riguarda un incidente sul lavoro e che ha visto ovviamente la Amministrazione fare la propria parte in opposizione ma che oggi, giunti a questo punto, prende le proprie responsabilità ed assume il dato di dover partecipare insolito al risarcimento. 

PRESIDENTE 

Grazie signor Sindaco. 

Chi vuole intervenire? 

SINDACO 

Il risarcimento riguarda 3 soggetti,  che ovviamente non vengono citati per la privacy. La prima somma è di circa 500.000 € e riguarda ovviamente la famiglia. La seconda riguarda un fratello ed è di circa  190.000 €, e la terza riguarda un figlio ed è di circa 42.000 €.

PRESIDENTE 

Grazie. Non ho richieste di interventi per cui prego gli scrutatori …

SINDACO 

Chiedo scusa,  la cifra ovviamente è stata stabilita dal Tribunale, non è stabilita dal Comune. Ci  sono delle tabelle che riguardano queste questioni. 

PRESIDENTE 

Consigliere Dechecchi chieda la parola sennò diventa un contraddittorio.

SINDACO 

Probabilmente mi sono espresso male. Noi siamo stati giudicati responsabili insolito?? con altre due parti e come ho detto l'onere dell’anticipazione è stato richiesto dal Tribunale al Comune. 

PRESIDENTE 

La ringrazio Signor Sindaco.  
ATTO N. 111 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: “RICONOSCIMENTO DEBITI FUORI BILANCIO CONSEGUENTI ALLA SENTENZA N. 1092/2003 EMESSA DAL TRIBUNALE DI LIVORNO”
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ATTO N. 112 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: “SITUAZIONE CONSIGLIO DELLA 3^ CIRCOSCRIZIONE – COMUNICAZIONI” 

PRESIDENTE 

La parola al Sindaco per le Comunicazioni richieste. 

SINDACO 

Stamani mattina abbiamo alcune comunicazioni che credo possano essere importanti per un rapporto con il ruolo del Consiglio. Mi corre l'obbligo di informare della situazione che si è evoluta e sviluppata all'interno della Circoscrizione 3. 

Mi  atterrò squisitamente ad un problema procedurale, perché nel dibattito può anche darsi che emerga una questione politica, ma debbo dire che mi sembra che il dato in questo momento essenziale sia comprendere lo svilupparsi delle questioni  procedurali.

 Nella Circoscrizione 3 si è verificato una condizione che dopo la terza votazione non si è raggiunto il quorum per eleggere il Presidente della Circoscrizione. Questo fatto è stato ovviamente determinato dall’incapacità di giungere ad un punto di accordo che consentisse di raggiungere gli 11 voti che erano necessari per essere eletti. Nelle more di questa situazione la  condizione dell’elezione ed i suoi tempi erano dettati da due fonti normative: da una parte dallo Statuto e dall'altra dal Regolamento delle Circoscrizioni. Le due questioni sono state analizzate fino al punto del giorno 12, gli elementi della possibilità di giungere ad un punto di votazione che determinasse la presenza del Presidente era stato considerato, se pur nella contraddittorietà degli elementi diciamo così normativi, in un’analisi anche di difficoltà della priorità delle fonti ed anche in relazione a ciò che è scritto nel testo unico degli Enti Locali, la 267, vi sono stati diciamo così lo svolgersi delle tre votazioni. Ad oggi, poiché le tre questioni e le tre votazioni si sono oramai sviluppate in maniera conseguente ad una definizione temporale di chiusura, siamo nella condizione di dire che il Consiglio Comunale deve prendere atto di una condizione di necessario scioglimento del Consiglio della Circoscrizione 3. 

Questo  lo dico per due  motivi, rimanendo agganciato alle procedure e senza entrare nelle questioni che riguardano diciamo così considerazioni di tipo altro. Il punto è che la fattispecie dell'articolo dello Statuto che riguarda la condizione di vita delle Circoscrizioni si esprime attraverso due fattispecie: una fattispecie che riguarda ovviamente le condizioni di una situazione nella quale si ravvisassero elementi di contrasto della attività della Circoscrizione con lo Statuto, o della Circoscrizione con le leggi, e quindi la potestà da parte del Consiglio di sciogliere con una propria votazione con due terzi del voto il Consigli Circoscrizionali. 

Va  da sé che questo elemento è un elemento di tutela della diversità degli schieramenti tra Circoscrizioni e Consiglio Comunale. Cioè, le condizioni dello scioglimento sui due terzi si applicano ovviamente alla tutela della condizione per cui poniamo una circoscrizione che fosse gestita dalla minoranza di destra, o che fosse gestita dalla minoranza di sinistra, non può essere per motivi politici sciolta da una maggioranza del Consiglio. E’ una norma perfettamente rispettosa. Vi è un dato però. Nel  capoverso successivo quando si dice ”oppure” si fa un’analisi che riguarda ovviamente la condizione che è quella, come dire, di altre fattispecie. C'è una fattispecie all'interno della quale non si sia raggiunto l’elezione del Presidente della Circoscrizione determina una presa d’atto del Consiglio dell’incapacità della Circoscrizione a determinare la propria presidenza. Questo lo dico perché non vorrei che si costituisse un elemento di un’antinomia politica tra chi vuole sciogliere la Circoscrizione e chi non la vuole sciogliere. È sbagliato. È fra le altre cose concettualmente, come dire, un argomento non politico. Siamo in una condizione nella quale come quando un consigliere presenta le proprie dimissioni, il Consiglio vota ovviamente su questo perché vi è una norma che lo prevede, ma è una presa d’atto delle condizioni. 

Quindi su questo terreno io inviterei a non fare di questo argomento un argomento pro o contro il decentramento, pro o contro gli elementi della democrazia delegata, ma prenderei atto sostanzialmente di un punto all'interno del quale vi è la necessità di ripartire ope legis da un punto di vista diverso. Ritengo sotto questo aspetto che sia garanzia per tutti la posizione strettamente legata alle procedure, peraltro debbo dire che mi è parso –poi ovviamente il Consiglio è sovrano – ma mi è parso che nella riunione che abbiamo fatto con i capigruppo vi sono stati elementi anche di.... non voglio dire di apprezzamento, ma comunque un elemento nel capire lo spirito che portava a questa considerazione, ed oggi siamo a dire che la condizione ci porta a dover determinare questa condizione, a preparare, poiché lo Statuto recita e anche il Regolamento che vi è necessaria una contestualità dell’elemento dello scioglimento della Circoscrizione, ma allo stesso tempo della indizione di nuove elezioni. 

Lo  Statuto recita espressamente entro 60 giorni,  intendo dire che dobbiamo creare una data che sia rispettosa delle norme e delle procedure. 

Va  da sè che questo apre una novità totale nel panorama della realtà livornese istituzionale e politica, le novità della presentazione delle liste, le novità di come dobbiamo…. e qui abbiamo preso un impegno,  perché voi sapete che la parte organizzativa e logistica e demandata interamente alla Giunta e al Sindaco, un impegno con la Conferenza dei Capigruppo in modo da discutere espressamente quali forme per garantire una migliore partecipazione al voto. Peraltro sottolineo che gli elementi gestionali non sono solo un onere di tipo politico, ma sono un onere anche di tipo amministrativo, e si intrecciano con la vita normale della città, quindi dobbiamo capire che cosa accade per esempio rispetto all'utilizzo normale delle strutture scolastiche, quindi la nostra proposta è di assumere questa Comunicazione, nel prossimo Consiglio, che è già fissato per il 29, portare la delibera di scioglimento e fissare contemporaneamente la data per le elezioni. 

Questo  credo che faccia salvo in maniera totale gli elementi del rispetto delle procedure, come vedete non mi sono addentrato su questioni di merito, ma credo che sia un segnale, se pur lo ritengo un segnale che avrei molto preferibilmente voluto non affrontare, comunque è un dato per cui c'è un profondo rispetto del rapporto fra ciò che i cittadini esprimono nel voto, la capacità delle forze politiche di addensarsi e disaggregarsi in qualunque punto debbono essere rappresentanza, ed il ruolo ovviamente delle istituzioni che nella loro terzietà sono garanzia soprattutto, oltre che del progetto politico, sono garanzia delle procedure che fanno salva la partecipazione dei cittadini. 

Mi sembra che questo sia un punto sul quale possiamo tutti lavorare per il futuro e credo che l'impegno dell’Amministrazione -mi perdonerete se cito la frase -  è ope legis,  secondo la legge e questo e noi non potremo venire meno, fermo restando che se anche il Consiglio avesse una posizione sulla quale si negasse l’idea dello scioglimento che creerebbe un vuoto di tipo normativo, anche in considerazione di iniziative che reputo assolutamente sbagliate che tendono a portare nelle aule di Tribunale sistematicamente la battaglia politica, noi faremo un’operazione che riguarderebbe il ruolo succedaneo del difensore civico regionale nella richiesta ovviamente di un parere ai fini dello scioglimento, perché non intendiamo incorrere né nell’omissione e né nell'ambito di atti di ufficio. Le procedure sono queste e, come cortesemente e significativamente la Segreteria Generale ha aiutato tutti compreso i capigruppo a dipanare la questione ed avendo di fronte a noi un problema che riteniamo debba essere affrontato per quello che è, cioè prendendo il toro per le corna, riteniamo che questa sia la posizione che ci consente maggiormente un dispiegarsi normale della vita politica amministrativa e democratica cittadina. 

PRESIDENTE 

Grazie signor Sindaco. 

Ricordo che sulle Comunicazione  scritte sull’ordine dei lavori può intervenire chiunque. 

Se nessuno vuole intervenire posponiamo il problema alla prossima seduta del 29 in occasione della quale dovremo anche votare.

 Vedo che non ci sono richieste di intervento. 

Consigliera D'apice. 

Cons. D'APICE 

I problemi tecnici che riguardano la presentazione delle liste si affrontano la prossima volta, o …? 

PRESIDENTE 

È stato deciso di posporre la votazione al 29, proprio per permettere ai capigruppo, al Sindaco ed alla Giunta di pronunciarsi su questi problemi che sono problemi di gestione della elezione. 

Prego Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA  

Io ho partecipato alla Conferenza dei Capigruppo e ho registrato una determinata volontà politica da parte di tutte le forze del Consiglio Comunale di avviare, senza ulteriore altra verifica, la procedura di scioglimento del Consiglio Circoscrizionale.

È ovvio che nessuno è per principio contrario ovviamente al fatto che si vada necessariamente alle elezioni quando siamo di fronte ad una situazione difficile come è quella che ci ha visti impegnati come forze politiche nella Circoscrizione 3. Riteniamo però che si può stare puramente nel formalismo delle regole e anche accettarle in maniera neutra senza in tentare di interpretarle ma si può anche credo cercare di cogliere l'obiettivo fondamentale degli strumenti regolamentari e statutari che il Consiglio Comunale si è dato, che sono quelli di garantire alla fine una continuità e una  coerenza della attività amministrativa delle singole strutture del decentramento. 

Ovviamente  c'è un giudizio politico che si ritiene –ovviamente si può condividere o meno, noi avevamo una lettura un po’ diversa -che la via più dritta per ottenere questo risultato è quella di un riscorso più o meno immediato alle elezioni. 

Quindi  noi prendiamo atto di questa lettura molto rigida, in altre momenti in altre situazioni abbiamo assistito anche ad una interpretazione creativa di norme di regolamenti di strutture ed anche di strumenti  urbanistici in modo particolare, per cui oggi c'è la scelta di una certa rigidità. Ma al di là di questo credo che sia importante anche riflettere su un dato, cioè del fatto  che noi siamo di fronte ad un problema di stallo della Circoscrizione 3, di una incapacità di trovare una formula unitaria e credo che questo sia comunque una sconfitta politica da questo punto di vista rispetto alla quale ognuno poi si assume reciprocamente le proprie responsabilità. 

Io credo che il passaggio che può fare il Consiglio Comunale non possa essere semplicemente un passaggio meramente formale, ma possa dare un contributo, perché, ovviamente, il problema che oggi stiamo affrontando potremmo ritrovarlo o non ritrovarlo, dipende quello che diranno gli elettori, pari pari anche fra due mesi, 60 giorni canonici per rimanere a quelle che sono le indicazioni statutarie. Di  fronte a questo credo che sia importante che si possa discutere di due strade con le forze il centro sinistra. O  ognuno si chiude a riccio e quindi si rompe ulteriormente ogni ponte ogni relazione ogni dialogo fra le forze politiche, e questo è lo scenario insomma che prevede poi alla fine una svolta ulteriormente autoritaria, ritengo io, quella di una modificazione anche delle leggi elettorali, come sono venute fuori in una discussione di  dibattito cittadino, o ci facciamo carico di questa sconfitta politica e riusciamo a ragionare politicamente su come rafforziamo invece gli elementi di dialogo, di costruzione di un terreno comune, di costruzione appunto di elementi che ci consentono effettivamente di dare sul tema della partecipazione e del decentramento un terreno comune delle forze della sinistra e del centro sinistra. 

Ecco, penso che il tema su cui le forze politiche, superando il vuoto di questi tre mesi, che è stato registrato, ed anche di mobilismo che c'è stato, abbiano il compito a questo punto di prendere in mano questa situazione e affrontare fino in fondo questi due corni del dilemma e scegliere poi fino in fondo uno dei due corni del dilemma. È  ovvio che noi siamo sempre più propensi a scegliere quello del dialogo, della partecipazione e quello di uno sviluppo della democrazia e non quello di un suo restringimento. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Trotta. 

Prego consigliere Argentieri. 

Cons. ARGENTIERI  

Colgo l'invito del Sindaco a restare in ambito tecnico, però è impensabile che non si possano fare alcune considerazioni in merito al fatto che per restare alla ricerca di un accordo impossibile, viste le richieste che erano state avanzate, guardando alla sinistra, non si possa dire che in effetti si sono persi due mesi. 

Poco fa il Trotta ha reiterato con parole differenti quelle che sono le loro posizioni, credo che abbia altri due mesi di tempo per cercare di spostare, non l’asse politico - state attenti - ma le richieste che loro hanno avanzato, quindi i contenuti delle richieste che sono state avanzate da Rifondazione Comunista e farle quindi diventare dell’Amministrazione Comunale o della maggioranza di centro sinistra attuale. 

Ma  questo significa un totale stravolgimento di quelli  che sono gli impegni che la Amministrazione precedente ha assunto nei confronti della città nel suo insieme e nei confronti di quella che era la maggioranza. Resta il fatto che, per ritornare minimamente a quello che è il problema, che forse quando si lavora nella logica della ricerca nell'interesse della città a volte non ci si debba vincolare strettamente con lo sguardo strabico a sinistra. Può darsi anche che ci possano essere condizioni tali che possano consentire un discorso franco, aperto, lecito con tutto il Consiglio Comunale e di conseguenza si possano trovare in questa sede condizioni differenti, capaci quindi di dare risposte concrete a quelli  che sono gli atti in discussione. 

Sta  poi entro questi 60 giorni cercare di trovare una soluzione, a me, la preoccupazione forte che mi resta è quella della partecipazione al voto. Perché richiamare i cittadini a votare sul problema della Circoscrizione, sulla presidenza, dopo che certa sinistra ha fatto di tutto per lacerare l’immagine della politica all'interno di questa circoscrizione in primis e della città in secundis, credo proprio che sarà un lavoro particolarmente difficile cercare di chiamare la gente a partecipare massicciamente a quello che è l'impegno e poi dare le risposte a esigenze del territorio. 

Io  spero che la gente mantenga ancora quella sensibilità che è necessaria e che riesca a capire anche, laddove potrà riflettere con maggiore attenzione, al fatto che tante volte dire è solo  di sinistra non significa né essere un santo né colui che riesce a dare le risposte a tutti i problemi. Probabilmente anche da parte nostra le risposte ci sono… direi certamente ci sono le risposte ai problemi della città. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Argentieri. 

Consigliere Ghiozzi, prego ha la parola.

Cons. GHIOZZI  

Anche io chiaramente prendo atto di ciò che ha detto il Sindaco, che questa era una comunicazione tecnica, però la comunicazione tecnica non può prescindere da alcune osservazioni politiche, è chiaro.

 Che  mancavano i numeri per formare un governo parallelo al governo del Comune e al governo delle altre Circoscrizioni era chiaro fin dall'inizio. La Presidente Celati però ha voluto cercare fin da subito un accordo con la sinistra. Rifondazione …

(cambio cassetta  - fine lato 1 della prima cassetta)

… di sinistra e Verdi. Ha provato per due votazioni di seguito e l'accordo non c'era, anche per punti programmatici completamente discostanti, faccio ad esempio la Porta a Mare, faccio ad esempio il Referendum sull’offshore, faccio ad esempio la richiesta di Rifondazione di abolire i premi di maggioranza nelle Circoscrizioni. Così  si andava peggio di quello che siamo andati fino ad ora. 

Questo suo modo diciamo così ostinato di andare avanti ha portato alla terza votazione dove nessun tipo di accordo era stato portato a termine. Le elezioni anticipate erano scontate. Però c’è da dire che la Circoscrizione è l'organo amministrativo più vicino al cittadino. Il cittadino è più facile che vada a chiedere qualcosa in Circoscrizione che in Comune, perché, come organo decentrato è appunto scientificamente dimostrato che è quello più partecipato. Alcune circoscrizioni, tipo la Circoscrizione 4 dove io sono stato Consigliere e dove esistevano consigli di zona, la partecipazione è ancora maggiore. 

Il problema delle elezioni anticipate è questo, che c'è il rischio - come diceva giustamente Argentieri - che non ci sia partecipazione a quel tipo di elezioni, nel senso che il rischio grosso è che fra 60 giorni andremo a votare per la Circoscrizione e  fra 60 giorni c'è il rischio che il 30% dei cittadini a dir tanto possa andare a votare. Perché anche se sentito, anche se visto come elemento di decentramento forte non si può pretendere che i cittadini ogni 5 minuti siano chiamati a votare. 

Arrivo al nocciolo del problema. Io volevo rimproverare la Presidente Celati che non ha cercato un accordo per un governo tecnico - e non dico inciucio perché bisogna stare anche attenti - un governo tecnico che portasse la Circoscrizione perlomeno a votare insieme alle elezioni regionali. Questo avrebbe consentito una maggiore partecipazione dei cittadini alle elezioni. 

Quindi un governo tecnico era possibile, io ho parlato con il capogruppo di Forza Italia, Corti, con il quale sono in ottimi rapporti essendo coetanei di età, e mi ha detto che ci potevano essere possibilità concrete su alcuni punti anche programmatici di portare il governo della Circoscrizione 3 perlomeno fino alle elezioni regionali.  

Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Ghiozzi. 

Prego Consigliere Tamburini.

Cons. TAMBURINI 

Io penso sinceramente che su un argomento del genere una discussione accademica, demagogica, strumentale sia perfettamente inutile. Il Sindaco ha illustrato chiaramente le procedure. I cittadini di Livorno, ed in particolare quelli  della Circoscrizione 3 sono stati chiamati alle urne. Il  loro responso è stato tale che non ha dato alla attuale maggioranza in Comune la possibilità di governare. Punto e basta. A questo punto mi sembra normale, logico, corretto, doveroso chiamare nuovamente il cittadino che risiede in quella Circoscrizione ad esprimere nuovamente il proprio vuoto. Ogni  altra discussione, ogni altra filosofia, ogni altro orientamento sembra inutile, e non capisco nemmeno la perspicace volontà di Rifondazione Comunista nel  tentare di allungare i termini. Avete avuto 2 mesi di tempo per raggiungere un accordo! È  chiaro che se partiamo dal presupposto che doveva essere approvato dall’attuale maggioranza il programma elettorale di Rifondazione Comunista per far sì di avere il voto di Rifondazione Comunista era una richiesta impensabile. 

Io ho l'impressione che tutto sia legato, non alla Circoscrizione 3, ma alla Circoscrizione 5. Se nella 5 il Presidente espresso dai consiglieri di maggioranza fosse stato diverso, probabilmente alla 3 l'accordo si sarebbe trovato. Questo evidentemente per accordi preelettorali non è stato possibile e alla 3 è successo quello che è successo. Ma a questo punto basta. Non si tratta di sconfitta politica, non si tratta di rigidità, non si tratta di mancanza di elasticità nell’esaminare lo Statuto ed il Regolamento. 

Io non credo ci sia null'altro da fare che prendere atto della situazione e chiamare di nuovo i cittadini alle urne, e ci mancherebbe altro, la democrazia prevede questo, prevede che il cittadino si possa esprimere tranquillamente e serenamente. Ritengo davvero inutile ogni altra forma di discussione. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Tamburini. 

Prego Consigliere Claudio Cecchi. 

Cons. CECCHI  

Grazie Signor Presidente. 

Penso che l'avvio della procedura per lo scioglimento del Consiglio della Circoscrizione 3 è una presa d’atto, un intervento dovuto a conclusione di un epilogo che sinceramente persone dotate di un minimo di ragionevolezza non avrebbero pensato ed auspicato. 

È con rammarico e delusione, perché io sostanzialmente vengo da quel territorio dove ho svolto alcune attività politiche per il mio partito,  anche io devo prendere atto di questa inevitabile conseguenza di rimetterci in quel territorio a giudizio degli elettori. E  se questo ormai dovrà essere dovremo cercare soluzioni che contentino il più ampio diritto di voto insieme ad un sacrosanto elemento di chiarezza e di giusta lettura, di consensi che le varie coalizioni otterranno senza forzare e caricare un luogo del decentramento amministrativo, come invece ritengo sia accaduto alla 3, di viva lenze che esulano dalle prerogative statutarie che esso possiede. 

Quello che si è consumato alla Circoscrizione 3 non ha contribuito, anzi, ha indebolito nella opinione pubblica quel convincimento che noi e voi della sinistra radicale abbiamo del decentramento, e cioè un luogo per valorizzare la democrazia partecipata per rendere quindi i cittadini protagonisti e partecipi nell’amministrare questa nostra città. E colgo anche nel programma del Sindaco la forte volontà di andare in questa direzione anche con una rivisitazione dello stesso Regolamento delle Circoscrizioni; di andare anche a predisporre un vero e proprio Statuto della partecipazione. E questi stessi elementi di partecipazione sono stati oggetto di confronto e di sostanziale condivisione tra il centro sinistra e voi della sinistra radicale alla Circoscrizione 3. E allora è su queste basi che si poteva e si doveva dare avvio ad una collaborazione tra centro sinistra e sinistra radicale, per rassicurare il governo di quel territorio, ma nel rispetto dei consensi che gli elettori avevano espresso alle ultime elezioni. Io voglio ricordare che il territorio della 3, soprattutto la parte nord, intendo Borgo Cappuccini, sarà interessato da cambiamenti strutturali forti: Porta a Mare, riqualificazione dei borghi, riqualificazione del comparto che va dalla Bellana fino a Piazza Giovine Italia, e la Circoscrizione deve essere presente con quel ruolo che le compete di controllo, di partecipazione e di informazione, ma anche di garanzia per contribuire a far uscire una deriva di degrado di quel quartiere, perché finalmente le condizioni di opportunità si stanno concretizzando. Ma altre sono le necessità relative dei cittadini che abitano in altri quartieri della Circoscrizione 3 -parlo di S. Jacopo e Fabbricotti - essi non si aspettano interventi strutturali come per Borgo ma sicuramente una maggiore attenzione alle loro problematiche che sono riconducibili sostanzialmente ad una migliore vivibilità, con interventi che potrebbero essere risolti anche direttamente da un organo di decentramento amministrativo. 

E quindi proprio per queste necessità per questi bisogni dei cittadini un accordo alla Circoscrizione era un segnale di forte responsabilità, un atto dovuto verso i cittadini, ma invece i vostri consiglieri della sinistra radicale hanno rincorso un altro segnale, cioè quello della presidenza. Ed io  dico: “E’ questo forse il segnale che auspicavano gli elettori dando un consenso del quasi il 50% allo schieramento di centro sinistra, e tantissimi consensi alla Presidente uscente Barbara Celati? Io non credo proprio, sempre  se riusciamo a mantenere un minimo di ragionevolezza. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Cecchi. 

La parola alla consigliera Volpi Rosalba. 

Cons. VOLPI Rosalba

Il primo punto che deve essere chiaro è che le elezioni non sono state volute dalla sinistra radicale, né da noi come Rifondazione Comunista. Anzi, si ricorda alla Destra che all'interno della Circoscrizione hanno parlato loro di elezioni, quindi non era nostra volontà questa, di nessuno, perché non giova a nessuno arrivare alle rielezioni. Anzi, sono stati fatti vari tentativi di accordo proprio sui contenuti. Però io vorrei fare una riflessione che va al di là della storia di quello che è accaduto, fare una riflessione su ciò che aveva introdotto anche il consigliere che mi ha preceduto, sul rapporto tra le circoscrizioni e il Consiglio Comunale e il rapporto tra entrambi gli organi e i cittadini. Cioè, io chiederei  - ma forse è già in programma - una discussione specifica, un ordine del giorno su queste problematiche. Perché  secondo me questo caso che è accaduto, senza stare a giudicare ora sulla positività o sulla negatività, ora che ci troviamo di fronte a un caso nuovo, ad una eccezione, vediamo se questa eccezione ci fa riflettere, perché niente avviene a caso. 

Secondo me quella circoscrizione ha delle problematiche talmente vaste e talmente determinanti sulla politica della città che è necessario che in quella circoscrizione non ci sia un pensiero unico anche rappresentato. Noi  non abbiamo mai guardato alle poltrone, assolutamente alla  presidenza,  figuriamoci! nessuno si arricchisce nel far carriera con la presidenza di una Circoscrizione. Però  quello che volevamo è che fosse rappresentato politicamente anche chi dissentiva da un certo modo di gestire quel quartiere, quella zona di Livorno e poi in fondo tutta la città. 

Quindi io vorrei che la riflessione fosse su questo e chiedo perché credo sia interesse di tutti i presenti,  il fatto che sia riveduto o per lo meno ridiscusso il regolamento sulle circoscrizioni, sul peso che hanno, proprio nella visione di una partecipazione maggiore nella politica dei cittadini. 

Io  solo questo, poi non entro nel merito specifico perché ci è entrato già Alessandro ed altri entreranno. Però  affrontiamo queste elezioni laicamente, cioè cercando di farle funzionare, invitando i cittadini a venire e chiarendo le idee su cosa è in ballo, in ogni senso, perché possano scegliere. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Volpi. 

La parola al consigliere Guastalla. 

Cons. GUASTALLA  

Per quanto riguarda la posizione della nostra lista ”Amare Livorno” molte delle cose che avrei voluto dire sono già state dette, quindi cercherò di essere il più breve possibile. 

Io credo che a differenza di quello che è stato detto precedentemente non sia stata una sconfitta della politica, ma una vittoria della politica. Cioè la politica è partecipazione attraverso il voto dei cittadini, se questo voto dei cittadini non dà luogo ad una possibilità e capacità di governo ben vengano nuove elezioni.  Quindi  in questo senso io credo che invece sia una sconfitta di un certo atteggiamento arrogante, di una incapacità a gestire quello che un tempo si chiamava egemonia politica attraverso la capacità a 360 gradi di valutare le possibilità di accordo a livello tecnico. 

È  vero, come diceva la consigliera di Rifondazione Comunista che i problemi che riguardano la Circoscrizione 3 sono estremamente importanti, e credo che la incapacità e la impossibilità di trovare un accordo sia legato proprio alla Circoscrizione 3, alle divergenze sostanziali e fondamentali sulle strategie di sviluppo della città in quel territorio. 

Sono peraltro d'accordo sul fatto che si poteva comunque, sugli argomenti concreti, sui contenuti concreti, che certamente, come vedo dalla riunione di oggi pomeriggio ad esempio “Cantiere Azimut Benetti” ecc., investiranno il Consiglio Comunale e la Giunta del Comune di Livorno a brevissimo termine, trovare su argomenti concreti e non di puro politichese la possibilità di superare in senso tecnico la situazione di empasse in cui ci eravamo trovati per arrivare eventualmente in modo più tranquillo, più concreto e meno arruffato ad una soluzione successiva. 

Ma se questo non è stato possibile credo che la soluzione che ora si pone è quella che giustamente ha prospettato il Sindaco di rispettare i regolamenti e le leggi evitando... d'altra parte quando qualcuno crede di dover ricorrere alla giustizia lo fa perché ritiene che un vulnus alla legge è stato fatto e quindi si assume anche la responsabilità di questo, quindi non dobbiamo essere contrari e criminalizzare il ricorso comunque all'organo di giustizia che è l'organo che poi ci deve dare la possibilità di dirimere questioni che stanno sul tappeto. Se  questo al Circoscrizione 3 è avvenuto ben venga un giudizio da parte della magistratura. 

Mi sembra invece molto opportuno che in sede di Consiglio Comunale la Giunta abbia preso una posizione, che noi tutti rispettiamo e di cui siamo soddisfatti. Grazie. 

PRESIDENTE

Grazie consigliere Guastalla. 

La parola al Consigliere Dechecchi.

Cons. DECHECCHI 

Il candidato alla presidenza della Circoscrizione, le forze di maggioranza, hanno cercato le possibili intese e “per possibili” intendiamo tutto ciò che non era in contrasto con gli accordi di programma approvati prima delle elezioni, e  non ci sono riusciti. Quindi  in questo momento non possiamo che essere assolutamente rispettosi della legge ed attenerci a quanto essa prescrive, cioè votare nel più breve tempo possibile entro i limiti di tempo previsti.  Andare a votare non è un dramma. Ci  sarà certo un nuovo sforzo organizzativo, ma crediamo che si cercherà di ridurre al minimo  il costo di questa operazione e l'eventuale disagio per i cittadini, e siamo certi che gli elettori comprenderanno che ripetere il voto dove quello precedente ha portato ad una sostanziale equilibrio di forze che non fornisce sufficienti garanzie per la governabilità della Circoscrizione sia coerente con l'impegno programmatico di favorire al massimo il decentramento, di dare alla città uno strumento sempre più efficace nell’ottica di uno stretto rapporto con i cittadini, alla ricerca delle  soluzioni di mille problemi che nel loro insieme si potrebbero indicare come la voce vivibilità urbana e decoro urbano, e che ciò sia un modo per ribadire la sovranità popolare al di sopra di accordi di qualsivoglia natura.  

Quindi  riteniamo che sia una cosa giusta, la migliore in questo momento, per ciò siamo molto fiduciosi che un nuovo passaggio elettorale sarà accolto serenamente dai cittadini e la risposta sarà incoraggiante. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Dechecchi.

 La parola alla consigliera Costa. 

Cons. COSTA  

Grazie Presidente. Poche parole doverose per esprimere anzi tutto un riconoscimento per il lavoro che comunque i consiglieri della Circoscrizione 3 hanno svolto, per il lavoro che è stato svolto per cercare di dare soluzione ad una situazione che evidentemente, mi sembra difficile negarlo, presenta delle difficoltà. Nella convinzione che laddove si generano difficoltà esistono anche le risorse per superarle, io credo che ciò che dobbiamo fare, accanto alla presa d’atto della  situazione e quindi anche alla serietà con la quale ci si presenta, è immediatamente cercare di portare rispetto ad un territorio, alla sua popolazione, al lavoro di quanti hanno cercato di provare soluzioni ed evitare di creare polveroni che determinano poi poca chiarezza. 

Quindi  se io devo scegliere delle parole chiavi delle parole d’ordine sulle quali muoversi e rispetto alle quali credo che noi dovremo ulteriormente approfondire quale tipo di contributo potrà portare il Consiglio Comunale..  – e il Sindaco mi pare suggeriva di farlo  nel prossimo Consiglio Comunale e quindi in quella sede poi ci riserveremo di ulteriori approfondimenti -  è quello di prendere atto di una situazione e cominciare ad assemblare contributi e volontà che ci consentono di presentarci all'elettorato in maniera seria nel rispetto del dovere primario che noi abbiamo di presentare una politica che è quello di presentare con chiarezza possibilità di soluzioni, stare sulle cose, stare sui problemi, senza la necessaria ricerca di un punto di intesa di un punto di ricaduta comune significhi  intorpidire in qualche modo le acque. 

Quindi  in questo senso io mi sento di esprimermi in termini positivi e di fiducia rispetto a come noi sapremo trarre insegnamento da quanto è accaduto e fiducia rispetto a come il Consiglio Comunale saprà portare un contributo nel rispetto delle competenze, che sono proprie di organismi anche diversi, del contributo che noi sapremo portare assolutamente costruttivo.

 L'appello che veramente lancio in primo luogo a tutte le forze politiche del centro sinistra e della  sinistra, ma a tutte le forze che compongono questo Consiglio è di evitare speculazioni che non giovano poi alla soluzione dei  problemi dei cittadini. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Costa.

Io non ho altri interventi per cui darei la parola al Sindaco per la replica. 

Prego Sindaco.

SINDACO 

Io ho cercato di mantenere la discussione una discussione che facesse comprendere quale era l'obbligo, la necessità dell’Amministrazione Comunale e credo però che adesso mi tocchi di entrare per  forza nel merito di alcune questioni,perché evidentemente lo spirito con il quale ero intervenuto probabilmente non era sufficiente,ma anzi per certi versi è stato considerato anche limitativo della discussione. 

Intanto è una questione di lessico. Io lo dico perché questa questione deve essere una discussione che diventi fra di noi un elemento di chiarezza. In alcuni interventi risuona “esegesi delle procedure”, non proprio così ma insomma, “svolta autoritaria”, “volevamo discutere di come si è gestito il territorio di come si è gestito la Circoscrizione, di come si è gestita la città”. E’ per questo che andiamo a nuove elezioni. Non c’entra niente la partecipazione. È un elemento, se mi permettete, che chiarisce fra di noi tutte le questioni. 

Noi non abbiamo nessuna preclusione a dire che vi è la volontà da parte dei partiti politici che sostengono questa maggioranza di avere un terreno di dibattito e di confronto aperto a sinistra, io colgo anche in maniera positiva -lo dico senza infingimenti - le parole del consigliere Argentieri, vi è un dato strutturale nella Italia contemporanea e moderna, mi risulta che vi sia la tendenza bipolare, può darsi che a livello di una circoscrizione vi sia un elemento incidentale, però tendenzialmente che vi sia la ricerca di una alleanza che nel bipolare ci sta in un certo modo, consigliere Argentieri, non la deve stupire. Devo dire che il lavoro che è stato fatto nella Circoscrizione 3 è stato questo, se la risposta che avverto negli interventi è questa io comprendo perché non si è trovato l'accordo per gestire la Circoscrizione.

 E  lo dico fra le altre cose passando attraverso un ragionamento molto semplice: il terreno di confronto non può davvero essere la gestione della città, perché se l'elemento fosse questo sarebbe come dire che gli elementi occasionali delle elezioni determinano come dire una situazione di sciptaggio delle elezioni. 

Altra  questione è sostenere che è legittimo che in una circoscrizione ci siano maggioranze di tipo diverso. Non  c'è niente di male in questo. basta  che abbiano la contezza del comprendere che non è mettere in discussione tutti gli elementi che riguardano ciò che abbiamo approvato in questo Consiglio, il programma che abbiamo approvato, un elemento sostanziale del modello di sviluppo, cioè quegli elementi che riguardano ovviamente....

 Voglio dire, anche per i 60 giorni -e lo dico senza volere in nessun modo apparire, come dire, preconizzatore di alcunché, avranno apprezzato i partiti e i consiglieri che su questo tavolo la presenza del Sindaco è stata estremamente garbata e presente solo al momento in cui le questioni sono divenute, come dire, procedurali. Non ho avuto nessuna voglia di essere pervasivo. Di  fondo però mi consentirete di esprimere un giudizio politico: se le premesse sono queste è veramente un problema, perché la Circoscrizione non è una piccola rivincita delle elezioni. E  questo deve essere chiaro. La  Circoscrizione è un punto di governo alto nel quale si incontrano e si incrociano i cittadini con i loro bisogni, ben sapendo che si parte da un dato. 

Allora, vedete, proprio per non dare anche armi, che assumono anche un  valore culturale relativo, non ci parliamo in politiche dice qualcuno, sì, e  soprattutto non ci diamo questioni del politichese, nessuno cita l'egemonia politica di gramsciana memoria o quant'altro. Noi siamo nella condizione di dire che cerchiamo una soluzione ad un problema. E  non gestiamo l'egemonia, né sul terreno culturale, né sul terreno della prevaricazione tramite le procedure. Vi  è un dato di fatto e qui bisogna che…. comprendo la difficoltà del consigliere Tamburini. Consigliere Tamburini, bisogna che prenda atto che il Segretario del suo partito è ricorso alla magistratura contro le forme che hanno gestito gli elementi dello dispiegarsi normale delle iniziative all'interno della Circoscrizione. Ma le dico questo, vede, mi perdoni, se no qui…. 

(breve intervento fuori microfono del consigliere Tamburini - inc.)

Mi perdoni, consigliere Tamburini e per altro capogruppo Tamburini. I dati sono dati di fatto. Io  non ne faccio  una questione polemica con Lei. È  evidente che su questo elemento vi è la necessità di comprendere come su un terreno che sposta anche la battaglia politica in questo senso vi è la necessità che le procedure siano assolutamente perfette. Che deve dire un soggetto istituzionale? 

Voglio tornare soltanto su un passaggio, per essere chiari. C'è il rischio di una caduta di partecipazione? Sì.  Lo  sapevamo. Non  avevamo fatto lo stesso l'accordo. C'era una necessità oggettiva. Oggi non si può dire, che poiché non c'è stato l'accordo c'è il rischio di una caduta di partecipazione. C'è una situazione che dobbiamo affrontare. Il  problema è lì. Non  è che possiamo parlare di un problema più in là, per essere chiari. E in più c'è un’altra cosa che vorrei chiarire. Vedete, non si può chiedere con malagrazia ciò che è stato già dato con educazione. Lo Statuto della partecipazione è dentro il programma elettorale che ha portato alla elezione di questo Sindaco, con dentro un rapporto che aveva visto su quei tavoli un lavoro che consentiva da parte di tutti noi un punto di addensamento, non di un’idea della partecipazione così, citiamola perché ci fa piacere, ma perché si creassero nel Consiglio Comunale, quindi ovviamente noi …devo dire la verità consigliere Guastalla, noi abbiamo uno strabismo più a sinistra glielo dico con franchezza, forse Lei l’avrà sospettato durante la campagna elettorale, però il punto dato è che dentro il Consiglio queste questioni noi portiamo...

(breve intervento fuori microfono - inc.) 

No,  non l’ha detto Lei. L’ho detto io. L’ho mica offesa, perché deve fare di tutto una questione personale?

Però  su questo punto noi abbiamo oggettivamente da riportare in Consiglio e per tutti questo elemento dello Statuto della partecipazione. Non è mica un elemento che riguarda solo una parte. Se lo si richiede come elemento di contrapposizione all’agire  di questa maggioranza diventa un giudizio politico su questa maggioranza, diventa un ricominciare daccapo e noi non lo possiamo accettare. 

Abbiamo  cercato che questo fatto della partecipazione diventasse l'elemento che ci unisse, per quale motivo oggi dobbiamo accettare di sentirci dire ”voi non volete la partecipazione”, seppure in un punto della città?  Io  rivendico la possibilità, la volontà e poi giudicherete voi, giudicheranno i cittadini se avremo la capacita di fare le cose che abbiamo messo nel programma, nel quale c'è un nuovo Statuto della partecipazione. Perché si deve chiedere questo con malagrazia a chi ha offerto su questo un terreno di confronto positivo? Io francamente rimango un po’ esterrefatto. 

Dopodiché devo dire un’altra cosa. Nella discussione che faremo in occasione della delibera di scioglimento che proporremo discuteremo anche di come il dibattito si è svolto in quella Circoscrizione, perché avremo anche a disposizione i verbali di ciò che è stato detto in Circoscrizione. 

Vedete,  le alleanze non sono solo il frutto di un elemento e dell’ingegneria della politica.  Le alleanze sono anche frutto di un’empatia, di un progetto più in generale, di un sentirsi parte di un qualche cosa. Se  tutte le volte si incomincia daccapo e si dice – l’ho chiesto anche espressamente nella presentazione del programma  - e voi neo liberisti e voi volete.. è difficile trovare un terreno di confronto, a meno che uno un giorno non venga e dica: ”ditemi come devo fare”. E sinceramente il risultato elettorale ce lo impedisce. Non  possiamo venire a dirvi “diteci come dobbiamo fare”. Invece veniamo a dirvi “troviamo un terreno di confronto che possa costituire un progetto comune su alcuni temi, soprattutto sul terreno della partecipazione”.

PRESIDENTE 

Grazie signor Sindaco.

ATTO N. 113 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: “PORT AUTORITHY – COMUNICAZIONI DEL SINDACO” 

PRESIDENTE 

La parola al Sindaco per la Comunicazione che riguarda la nomina del Presidente dell’Autorità Portuale. 

SINDACO 

Mi scuserete se oggi faccio un po’ il persuasivo, ma avevamo deciso per una serie di comunicazioni, anche perché ritengo che su questo terreno sia necessario che all'interno del Consiglio vi sia contezza di una serie di fatti.

La Comunicazione che intendo in questo momento proporre alla discussione del Consiglio è una discussione che riguarda il tema delle procedure aperte al momento sulla indicazione da parte degli Enti Locali o del Presidente Martini di una terna per la nomina del Presidente dell’Autorità Portuale. 

Come saprete, è stata approvata la legge che all'art. 6 comma 1 di un decretone omnibus modifica ad un certo punto le procedure di nomina dell'art. 8 della Legge 84 per la nomina del Presidente della Autorità Portuale. Il passaggio è un passaggio molto delicato perché penso che tutti siano a conoscenza del fatto che a Livorno esiste in questo momento un commissaria mento della Autorità Portuale che rischia essere il più lungo di tutte le autorità portuali che sono presenti in Italia. Rispetto a questo la procedura che è stata indicata dalla legge assume una valenza, che per certi versi depotenzia il ruolo degli Enti Locali ma per certi versi garantisce la procedura di arrivo del rapporto fra elementi del territorio Regione e Ministero. 

In  sostanza che cosa fa? Rovescia la procedura di intesa fatta prima di questo da una nomina fatta dagli Enti Locali una indicazione composta da una terna fatta da Camera di Commercio Comuni incidenti sul territorio e Provincia e la successiva nomina del Ministro dei trasporti sottoposta alla intesa con il Presidente della Regione interessata. In questo senso la legge rovescia la procedura e determina la formazione di una terna proposta dal Presidente della Regione interessata, sentiti anche - recita espressamente l'art. 6 al comma 1 bis - sentiti anche gli Enti Locali insistenti sul territorio e, nella fattispecie ripropone: Camera di Commercio, Comuni incidenti Provincia. 

Va da sè che questo elemento non è banale, cioè il ministro deve scegliere dentro una terna proposta dal Presidente della Regione. La formazione della terna in questo momento rappresenterebbe la soluzione del problema del commissaria mento. Noi chiediamo che il Consiglio si esprima tutto per una fase che credo nell'interesse di tutta la città sia necessario avviare, quello del superamento del commissaria mento. Troverei ben strano che a fronte di porti che si fortificano in maniera importantissima in vari settori dello shipping, dove vi è un punto in cui si sta assistendo ad una necessaria diversificazione del rapporto anche fra i grandi vettori e territorio, nella richiesta di aggiornamento dei traffici, vi fosse una situazione nella quale qualcuno fosse contrario al superamento del commissario. Questo per un dato molto semplice. Nella discussione fra di noi è chiaro, ed è evidente, che la condizione di commissaria mento non consente il dispiegarsi di una progettualità che vada oltre la contingenza. Badate, su questo voglio essere chiaro, anche se la frase potrebbe apparire ambigua, ma la spiego benissimo, o per lo meno ci provo. Non è una questione legata al commissario Lenzi, qualsiasi commissario ha queste caratteristiche e peraltro devo dire che questa frase non significa che abbiamo un ripensamento su chi ha fatto il commissario. È la veste in sé di commissario che continua secondo noi ad essere un elemento che impedisce un rapporto di dispiegarsi normale del lavoro con gli Enti Locali. Ed anche con le categorie portuali perché questo diventa un elemento di scadente processualita, noi abbiamo un porto che ha problemi strutturali profondi, che ha bisogno di un discorso serio sul problema del pescaggio, che deve affrontare con le sue strutture che sono in divenire (penso alla vasca di colmata penso alla darsena ad est) un elemento di approfondimento serio dei fondali a banchina perché altrimenti le navi della nuova generazione 5.000 – 6.000 tius?? non saremo in grado mai di attirarle  verso di noi, ma forse non saremo in grado di attirare neanche navi molto più piccole, perché se il pescaggio in questo senso non prevederà anche un intervento sulla questione del  bacino di evoluzione e sull’ingresso al canale industriale rischiamo di rimanere prigionieri di un piano regolatore che fu del 53. Ecco quindi perché riteniamo che questa novità è una novità assolutamente necessaria e il punto del quale oggi informiamo il Consiglio è che tutti i giorni abbiamo monitorato questa posizione del Ministero il quale ad oggi non ha risposto agli stimoli che abbiamo dato attivando la procedura che era la procedura che noi ritenevamo necessaria. Ad  oggi la lettera per il Presidente Martini, il quale ci ha fornito anche la copia che ha inviato al ministero in luglio chiedendo che si attivasse la procedura o che quanto meno venisse formalizzato il punto al quale questa procedura si era fermata - porto un esempio terra terra. Se il ministero considerasse ancora in essere la seconda terna è chiaro che potremmo ripartire a discutere da lì, è chiaro che il Comune dovrebbe integrare il proprio nome perché vi è, come ben sapete, una dimissione del soggetto che il Comune aveva indicato nella terna, e quindi dobbiamo ripartire da quel punto. Poiché noi riteniamo che siamo nella fattispecie ulteriore, cioè quella indicata dalla nuova legge ad oggi il ministero non è stato ancora in condizione di dirci in quale punto della procedura siamo. 

Dico con chiarezza che questa procedura per certi versi depotenzia il ruolo degli Enti Locali, depotenzia dal punto di vista del fatto che anche formalmente le nostre non sono più designazioni, cioè il Comune di Livorno non avrà da designare un nome, ma la posizione  chiaramente del Comune di Livorno sarà quella di far valere a livello della Regione un punto importante, che non è un punto politico, è il fatto che la vita della città ovviamente corrisponde in maniera di intreccio pressoché totale con la vita del porto di Livorno, e quindi credo che il peso oggettivamente inteso del Comune di Livorno sarà un peso che porterà chiaramente ad avere dentro questa designazione soggetti che saranno di gradimento dell’Amministrazione Comunale. 

Voglio essere chiaro fino in fondo. Questo  è un elemento che in questo momento non abbiamo ancora iniziato, non si è ancora iniziato ad espletare le condizioni per un confronto sui soggetti, ad oggi la risposta del Governo è ancora ferma sulle procedure. Spero che nella prossima settimane, o nelle prossime settimane postremo iniziare a discutere realmente di che cosa c'è bisogno per questo porto, anche per l'intreccio che l’Autorità Portuale ha con tutta una serie di iniziative industriali e non solo che sono presenti nella nostra città (penso soltanto a tutta la parte delle opere a mare che riguarda la realizzazione della parte industriale ed oltre del cantiere) e quindi tutto questo significa per noi la necessità di un organo che abbia la pienezza delle proprie funzioni. 

Debbo dire che noi insisteremo profondamente su questo terreno e cercheremo in questo senso ovviamente far prevalere la voce che dice che il soggetto che deve venire a guidare l'Autorità Portuale debba avere alcune caratteristiche di intreccio importante con i territori, essere capace di una visione imprenditoriale e allo stesso tempo ad una visione che sia di allargamento rispetto a quelli  che sono gli ambiti magari di settori imprenditoriali chiuso in sé; quindi soggetti che abbiano un curriculum di grande valore, soggetti che abbiano la capacità di esprimersi dentro un rapporto con la città e con il territorio e che siano ovviamente dentro la complessità di queste operazioni. Quando dico questo ovviamente non vi è un atteggiamento di chiusura, ma vi è casomai l'atteggiamento della necessità di un soggetto che fondamentalmente appartenga alla realtà livornese. 

Su  questo le procedure sono ferme, il Comune non ha mai smesso di incalzare il ministero, così la Regione, altri enti come la Camera di Commercio hanno già scritto, altri Enti scriveranno in questi giorni, il punto al momento è che noi non abbiamo risposta da parte del Ministero in questo senso.  Credo che vi sia evidentemente una grande difficoltà perché si comprende che il rovesciamento del ruolo, seppur privativo rispetto alla potestà diretta di designazione del Comune e della Provincia, determina chiaramente la fine del commissaria mento. E questo è il punto sul quale c'è un’azione e mi sembra che non ci si decide da parte del governo  di dare il via alle procedure. 

PRESIDENTE 

Grazie signor Sindaco. Prego Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA 

Ho ascoltato l'intervento del Sindaco e credo che sia stato importante e giusto che stamattina si sia incominciato ad affrontare di fronte a questo Consiglio Comunale che non ha partecipato alle vicende appunto della prima designazione e quindi a tutto il procedimento amministrativo ma anche al processo politico che poi ha portato al commissaria mento della Autorità Portuale, su cui tutti o  per lo meno le forze della sinistra hanno espresso a suo tempo un giudizio negativo e quindi anche un impegno per il superamento di questa condizione. 

Io credo che però non sia banale oggi trovarci qui semplicemente a discutere di un fatto, cioè della modifica delle norme nella designazione del Presidente della Autorità Portuale senza anche esprimere u giudizio su questa nuova procedura, cioè nel senso se questo Comune la vive come una risoluzione come una violenza alla sua autonomia, cioè ci sia comunque anche un giudizio politico su quello che è stata questa modifica da parte del Governo, del modo con cui si va appunto a individuare il Presidente della Autorità Portuale. 

Perché  io non mi ricordo male non è stata protagonista la Rifondazione comunista, ma mi ricordo un convengano abbastanza recente  - forse Raugei su questo può essere più preciso di me - un anno e mezzo fa a cui partecipo’ anche il Sindaco di Livorno in quel momento in carica ed il Presidente della Provincia, che rivendicarono il ruolo più forte degli Enti Locali oltre che nella programmazione anche nel peso politico da riversare sulla gestione appunto di questo pezzo importante del territorio. Ci  sembra che la direzione che il governo ha assunto invece vada in maniera opposta rispetto a questa decadenza perché si sottrarre ulteriore potere agli enti locali rispetto a questo passaggio che non è un passaggio banale ma che credo in qualche modo imporrebbe se fosse coerente anche una rivisitazione logica e coerente della stessa legge 84/94, perché poi le cose stanno insieme in un ordine in una maniera in qualche modo ovviamente interdipendente, e quindi cambiare un pezzo di questo procedimento poi alla fine può entrare in contraddizione con l’aspirazione fondamentale della legge 84/94, però su questo è fondamentale una discussione che  stamani non è all'ordine del giorno. 

La cosa che temo è che ci sia comunque in questo aspetto una convenienza reciproca di centro destra e centro sinistra per rimandare la palla …siccome non la sappiamo bozzolare, dipanare sul piano locale, rimandiamo la palla per intera comunque a responsabilità regionale che da questo punto di vista ci consente di non assolvere fino in fondo poi a un compito.  Se non vogliamo che sia questo e quindi riduciamo la discussione per come è apparta poi anche sulla stampa spesso a uno scontro sulle persone a uno scontro … poi tra le  persone ci possono essere le cordate, le lobbie di potere che stanno dentro la realtà portuale, se non vogliamo ridurla  a questo la discussione ma la riportiamo credo nell'ambito naturale che dovrebbe essere naturale quella di una discussione su dove deve andare il Porto di Livorno quali sono le  sue linee di sviluppo, quali sono ovviamente i punti di forza  i punti su cui è necessario anche cambiare orientamento, ecco, se non spostiamo la discussione come Consiglio Comunale su questi temi che vogliono dire espansione del porto, in quale direzione si fa, il rapporto fra Porto industriale e Porto commerciale, la questione del lavoro portuale, per dire solamente a grandi linee alcuni di questi temi, ecco,  rimaniamo anche noi diciamo così in un circolo vizioso che finisce a discutere solamente dei nomi.

 Quindi  credo che sia importante per dare coerenza al ragionamento che faccio fare una proposta, quella che il Consiglio Comunale possa ripartire da lì, cioè fare una discussione politica sulle linee di indirizzo che il Consiglio Comunale nuovo intravede per la realtà portuale e su questo aprire quel elemento di riflessione collettiva che ci dia dei punti fermi in base al quale poi sarà gioco forza dare anche un contributo alla elevazione delle persone che hanno le caratteristiche di competenza e di autorevolezza che possono essere diciamo così conseguenti rispetto a questo tipo di impianto. Questo credo che sia l’aspetto fondamentale, cioè la questione aperta del cantiere con le notizie -ne parleremo oggi pomeriggio nella comunicazione che abbiamo chiesto- c'è la questione della espansione nelle aree retro portuali e del protagonismo dell’Autorità Portuale nell'ambito della cosiddetta piattaforma logistica costiera che da’ anche il senso… credo che si debba anche capire cosa diventa oggi questa piattaforma logistica costiera, se c'è un’idea organica di questo o è l'insieme di iniziative private e pubbliche che si dipanano comunque in maniera spesso caotica sul territorio, anche entrando in contraddizione con i deliberati e le scelte urbanistiche di quello o di quell'altro Comune. Ecco, c'è tutta una materia fondamentale su cui non siamo interessati …..

(cambio cassetta fine lato 2 della prima cassetta) 

….giudizio e un orientamento politico, e quindi la richiesta è quella di poter anche, dopo la Comunicazione, capire come si riesce meglio a dare un conforto politico programmatico alla riflessione che il Sindaco ci poneva in apertura. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Trotta. 

Consigliere Raugei.

Cons. RAUGEI  

Io voglio partire da quello che per noi rappresenta il primo punto in ordine alle priorità, che è quello appunto dei tempi che si sono ormai esauriti. Non è secondo noi possibile continuare ad aspettare lo svolgersi degli eventi, ma è venuto il momento di dare spazio alla soluzione e dare al Porto di Livorno il suo Presidente. Il rischio che  l'epilogo sia peggiore dell'inizio non è poi così lontano. Sono passati ormai 14 mesi di commissariamento dell’Autorità Portuale ed il porto di Livorno di fatto è rimasto come l’aveva lasciato Marcucci. La attività promozionale nel mondo è verso lo shipping si è di fatto azzerata e perfino nella classifica dei primi 100 porti del mondo abbiamo ceduto 4 - 5 posizioni con il rischio di uscirvi definitivamente. È uno scalo che ormai è antiquato strutturalmente. Non si può pensare di lavorare razionalmente in un porto che mediamente dispone entro il suo ambito di circa 70 metri quadri di piazzale per metro di banchina lineare. I porti moderni asiatici ne dispongono di ben 400. È per questo che il porto di Livorno ha sempre debordato dai suoi naturali confini sottraendo alla città area a vocazione urbana e che ora con molta fatica si tenta di riportare al loro naturale uso (vedi quello che si sta facendo ai quartieri nord).

 Come se ciò non bastasse i suoi fondali non superano i 12 metri di profondità, assolutamente incoerenti con la linea di tendenza dei vettori marittimi, e non è che si possono approfondire di molto perché le fondazioni delle banchine sono già affioranti ed i limiti geologici dei fondali non consentono di andare oltre i 13 metri. Occorrono quindi nuovi progetti, nuove strategie di sviluppo che passano attraverso la stesura di un vero Piano Regolatore ed una programmazione che può fare solo un Ente nel pieno delle sue funzioni in primi con un Presidente ed un Comitato Portuale che funzioni, perché è deprimente assistere, come abbiamo assistito negli ultimi periodi, a continui rinvii di convocazione del comitato stesso. 

La struttura dell’Autorità Portuale è di fatto bloccata da oltre un anno, in tutti c'è un clima di indeterminatezza e di attesa che di fatto blocca ogni iniziativa. Mentre questa è una fase che richiede idee nuove in relazione a progetti di sviluppo delle infrastrutture. Penso a banchinamento lato mare della darsena toscana al quale già primarie compagnie di navigazione che hanno in cantiere (inc.) da 6000  (inc.) guardano con grande attenzione. E  penso anche al completamento e al miglioramento delle attuali strutture sulle quali già si è soffermato il Sindaco ed anche il consigliere Trotta, che per economia di tempo  non sto quindi  a  descrivere, ma le abbiamo anche lette sui quotidiani locali. Penso alla preoccupazione che il commissario con le sue esternazioni sul sistema concessorio di aree e banchine induce in grandi imprenditori di caratura internazionale che assieme ad imprenditori locali hanno investito elevate risorse come nessun altro imprenditore ha saputo fare nell’area livornese. 

Oggi  quindi emergono con forza i limiti politici della scelta fatta dal ministro scegliendo il commissariamento. Questo governo che non è stato in condizione di stimolare lo sviluppo e la crescita dei porti ed ha solo espresso politiche arroganti bloccando le Autorità Portuali con la attivazione del commissariamento è  il primo ed è il più grande colpevole di questo pericoloso stallo nel quale oggi si lamentano anche settori e associazioni imprenditoriali come Confitarma, noti certo per non esprimere posizioni avanzate e radicali. 

Non  sono quindi le procedure della legge 84/94, peraltro già modificate su questo specifico punto, che devono essere cambiate, ma questo governo che non è in condizione di relazionarsi con altre istituzioni che non siano ideologicamente omologhe. Qualcosa comunque è cambiamo, e mi riferisco al decreto già descritto dallo stesso Sindaco e tramutato in legge, che di fatto doveva accelerare la soluzione del problema relativo alla nomina del Presidente. Il Sindaco ci ha riferito della richiesta fatta al ministero circa la specifica di sapere se di fatto si ritiene chiusa la fase della seconda terna e quindi si sono esperite tutte le procedure possibili per giungere alla nomina del Presidente, condizione necessaria per passare alla fase successiva prevista dal comma 1 bis dell'art. 6 approvato dal Parlamento con il contributo - lo voglio sottolineare - anche dei parlamentari del centro sinistra che hanno commentato positivamente quanto legiferato dal Parlamento. Ma a questo non è seguita la speditezza che a mio avviso sarebbe stata necessaria. Capisco che gli Enti vanno avanti a seguito di atti formali, ho avuto esperienze amministrative e questo lo so bene, ma mi domando se non bastano 14 mesi di commissariamento per capire che non c'è intesa e comunque se questa mattina il ministero rispondesse che siamo come lo ritengo logico nella fase del comma 1 bis, cioè che il Presidente della Regione deve formulare una nuova terna, sapere se questa terna c'è, esiste, intanto abbiamo avviato il lavoro. Nella logica di risparmiare tempo siamo in condizione di fornirla  il giorno dopo? Mi  sembra di capire, a quanto abbia già detto il Sindaco nella sua introduzione, di no.  Spero che a questo ci sia una risposta affermativa ma purtroppo ho già rilevato che si deve iniziare daccapo. 

Detto  questo voglio esprimere quali dovrebbero essere le caratteristiche di criteri perché si giunga velocemente a individuare un candidato sul quale il territorio e gli Enti convergano con senso di responsabilità e di urgenza. Il ministro dal canto suo afferma in tutte le sedi che i presidenti delle autorità portuali devono essere nominati fra esperti di massima e comprovata qualificazione professionale, nei settori dell’economia e dei trasporti e portuale, e quindi secondo lui solo fra personalità che vengono dal mondo delle imprese. Anche  per queste ragioni pensiamo che la candidatura alla presidenza dell’Autorità Portuale, e la terna è un veicolo per arrivare a questo, non può che vedere in campo personalità del mondo portuale livornese che abbiano una forte rappresentatività nel contesto nazionale fra gli operatori e le forze sociali, che siano in condizione di garantire uno stretto rapporto con le istituzioni locali e di svolgere una funzione di garanzia per il mondo del lavoro e delle imprese, ma   anche di interpretare quella funzione di governo essenziale del territorio che sia in condizione di realizzare una vera e propria piattaforma logistica costiera così come è stato indicato dallo stesso Piano Generale dei Trasporti. 

Riteniamo  quindi che la sinergia con enti locali sia una necessità imprescindibile per guidare un Ente come l'Autorità Portuale, che determinando la strategia di sviluppo del porto in parte in maniera marcata e visibile con il territorio stesso. 

Sulla questione del conflitto di interessi noi per primi siamo per il rispetto di questi. Lo abbiamo  denunciato anche a gran voce anche nei confronti del Presidente del Consiglio, purché questo sia vero e sostanziale, che permangano quindi legami di proprietà o di rappresentanza. E proprio per questo dobbiamo velocemente superare il commissario, in questo caso sì il conflitto esiste, perché per chi non lo sapesse l'attuale commissario è anche Presidente ed amministratore delegato di una delle società portuali, la società “Porto 2000” affittuaria di aree interne al porto che organizza il traffico cruis e tutto ciò che ne consegue e sulla quale per l'appunto l'Autorità Portuale dovrebbe vigilare e controllare per il suo buon funzionamento. 

Ci domandiamo quindi come sarebbe possibile governare un sistema complesso come un porto senza avere anche una capacità evoluta di relazioni con le istituzioni e le istanze sociali della città. 

L'invito quindi a nome del gruppo dei comunisti italiani che faccio è quello di far presto e bene, i tempi non si possono dilatare oltre. Fonti bene informate degli ambienti ministeriali mi fanno sapere che il ministro avrebbe messo al lavoro il proprio staff per studiare il nuovo decreto, nel quale in sintesi si farebbe un distingue per la  nomina dei presidenti per i primi 5 porti nazionali in ordine di importanza, per i quali la nomina spetterebbe direttamente al Consiglio dei ministri su indicazione del Ministro dei Trasporti e delle Infrastrutture. Per cui, Sindaco, se il Ministero non risponde al quesito che Lei ha posto, suggerisco di incalzarlo invitando il Presidente della Regione, ai sensi della nuova legge rispetto a quanto accade a Livorno, ad inviare comunque una nuova terna all'interno della quale scegliere il Presidente. A  quel punto ci dica pure il ministero che dopo 14 mesi ancora non sono state esperite tutte le possibilità, e che la trattativa sulla seconda terna è ancora aperta. Questo giochetto non può durare all'infinito o magari fino a quando per legge ci sarà un nuovo decreto a cui facevo riferimento. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Raugei. 

La parola al consigliere Guastalla.

Cons. GUASTALLA  

Io  che ho sempre cercato di non essere strabico, debbo dire che questa volta l'intervento del Consigliere Trotta, dal quale mi dividono moltissime posizioni concrete, mi trova sul piano del metodo estremamente d'accordo. Non vorrei che mal egli cogliesse che questo …come il bacio mortale, ma mi trova d'accordo perché credo che sul piano del metodo ci siano tutta una serie di problemi legati alla città, all’Autorità Portuale al Piano Regolatore del Porto e della città che devono essere contestualmente affrontati all'interno del discorso sulla soluzione del commissariamento del porto. 

D'altra parte che questo commissariamento del porto sia avvenuto ormai da molto tempo dimostra che ci sono dei problemi anche a livello di amministrazioni locali e di Regione Toscana. 

Mi sembra che in un’occasione, che era quella dell’assemblea dell’associazione degli industriali della Provincia di Livorno, alla osservazione che il Commissario aveva dei problemi nella gestione del porto, fu risposto da parte del Ministro che questo Commissario aveva tutti i poteri che sono propri di un Presidente, quindi aveva le capacità di poter muoversi nello stesso modo di un Presidente della Autorità Portuale. Cosa  che credo sia avvenuta, tant'è che da parte del Commissario Lenzi è stato fatto tutto quanto era possibile per far arrivare quei fondi che sono in realtà arrivati in modo da non mettere lo sviluppo del Porto di Livorno in dubbio rispetto alla situazione precedente. D'altra parte attribuire soltanto al periodo del commissariamento i problemi dell’arretratezza del Porto di Livorno rispetto ad un periodo di 8 anni, nel quale peraltro abbiamo apprezzato le capacità di lavoro del Presidente Marcucci, mi sembra che sia ingeneroso. Io penso che se queste arretratezze ci sono, probabilmente non se ne può attribuire la responsabilità né al periodo di presidenza di Marcucci, né al periodo di commissariamento di Lenzi, ma probabilmente vengono da più lontano. Vengono  da un periodo in cui ad esempio si è fatto sì che un imprenditore come Maneschi andasse via da Livorno e realizzasse una realtà a Taranto che invece in questo momento sta dando a quella città uno sviluppo non indifferente. Ma  credo che su questo sarà il caso che poi successivamente si debba discutere in modo pacato senza accenti polemici e cercando di realizzare il bene della città che, almeno per quanto ci riguarda, ci  sta a cuore.

Io  vorrei in questa fase interlocutoria non fare interventi fiume, anche perché fortunatamente non l’ho preparati prima come alcuni e vorrei invece stare al dibattito che in questa aula si sta realizzando. Direi però che metodologicamente mi piacerebbe che su questo argomento, come su altri, ad esempio l’OLT o la autostrada Livorno - Grosseto - Roma, si assumesse da parte di tutti un atteggiamento politico tale da consentire di non creare sempre e comunque quelle situazioni di muro contro muro fra potere locale e potere nazionale che sono deleterie per tutti.

 Io capisco benissimo che ci sia questa tentazione, quando il governo nazionale è difforme da quello locale, possano prevalere posizioni di contrapposizione a volte anche, se non proprio demagogiche comunque vicino alla demagogia, ma credo che l'interesse di tutti coloro che vivono sul territorio sia quello di trovare insieme delle soluzioni possibili; soluzioni possibili che permettano di andare avanti, di procedere superando gli ostacoli e creando quelle possibilità reali di andare nella direzione giusta. E credo che se questo avverrà, sarà possibile anche per quanto riguarda la Autorità Portuale trovare di Comune accordo una soluzione che soddisfi  tutti. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Guastalla. 

Consigliere Tamburini. 

Cons. TAMBURINI  

Abbastanza stranamente debbo riconoscere che in questa circostanza almeno mi trovo perfettamente in aderenza a quanto affermato dal signor Sindaco, almeno nella prima parte -vengo ripreso subito dai componenti della Casa delle Libertà  - cioè laddove parla di necessità di superamento del commissariamento. Anche io sono convinto di questo. Il commissariamento è stato per un periodo necessario, non poteva essere fatto diversamente, a questo punto è obbligatorio, in eludibile arrivare alla nomina di un Presidente effettivo che abbia pieni poteri. 

Non si parli di responsabilità del governo in questa circostanza. Gli addetti ai lavori sanno perfettamente che se si è arrivato al commissario è perché il centro sinistra qui a Livorno non è stato unito come in altre realtà locali. Porto sempre ad esempio la realtà di Marina di Carrara, porto molto più piccolo, porto molto meno importante, ma in quella circostanza e in quella località Camera di Commercio, Comune e Provincia hanno espresso un’unica indicazione e questo nominativo pochi giorni dopo è stato nominato Presidente da parte del governo. 

(breve intervento del Sindaco fuori microfono – incomprensibile) 

….aspetti signor Sindaco, poi tanto Lei ha il diritto di replica. 

Qui  non è stato possibile, e voi tutti sapete che non è stato possibile per ambizioni personali, per vendette trasversali, tutte all'interno di un’unica realtà politica. È  inutile che facciate finta di non sapere o di non ricordare.

(breve intervento fuori microfono – incomprensibile)  

Signor Sindaco, Lei fa come Lamberti, mi interrompe sempre, abbia pazienza!

(breve intervento fuori microfono del Sindaco - incomprensibile) 

Chiedo al Presidente…..

SINDACO 

…. ma non alluda. Questo non è il bar dello sport.  Faccia nomi e cognomi, e noi riteniamo dignitoso e giusto (inc.)

Cons. TAMBURINI  

C’è  il rispetto della privacy -  mi suggerisce il consigliere Argentieri. 

Comunque questa situazione ha portato ad avere due nominativi: Lenzi da una parte e Del Nista dall'altra. Nulla di personale in questa vicenda, ma è chiaro che il governo doveva scegliere, e il governo ha scelto, fra Fabio Del Nista e Bruno Lenzi, ha scelto Bruno Lenzi. Non è stato raggiunto l'accordo con il Presidente della Regione Toscana e a questo punto siamo arrivati al commissariamento. 

Ora  io non ho nulla contro Lenzi, Lenzi ha fatto quanto era nelle sue possibilità, ma è chiaro che ormai in una realtà portuale come quella di Livorno, uno dei più grandi porti del Mediterraneo, io lo ritengo il cuore pulsante della città, il centro della economia, la più grossa fabbrica, l'unica grossa fabbrica che è rimasta all'interno della città, con circa 20.000 addetti fra diretti e indiretti, non è pensabile che viva ancora in una condizione di incertezza, quindi è necessario arrivare alla nomina del Presidente. Ma  ho l'impressione anche che questo ritardo, che poi ritardo non è perché di mezzo ci sono state le ferie estive, è andato in ferie il governatore della Toscana, e saranno andati evidentemente in ferie anche il ministro Lunardi ed eravamo in ferie anche noi, quindi ritardo non è. A  questo punto ho l'impressione però che, diciamolo,  definiamolo ritardo tutto sommato non dispiacia nemmeno a voi, perché ho l'impressione che anche ad oggi le idee chiare su questo argomento non ci siano. Sento parlare -questa volta  i nomi li faccio perché sono sui giornali di tutti i giorni - sento parlare da una parte di D.S. che sostengono Piccini, si sente parlare di una parte dei D.S. che sostengono la Biricotti –tutti  nomi di alto livello- c'è qualcuno che mi dicono che sia andato a Roma con Musetti,  un altro esponente dei D.S.,  c'è qualcuno della Margherita che sostiene Mancusi, quindi è evidente che ancora in questo settore le idee chiare non le avete e quindi non potete pretendere che il governo in questo momento tolga a voi le castagne dal fuoco.

(breve intervento del Sindaco fuori microfono - inc.) 

Cons. TAMBURINI  

Io me lo auguro…

SINDACO 

…. dica: “Cosimi sostiene la Fugi. Questo è un Consiglio Comunale. Io  vi invito a non avere un atteggiamento da bar. Ve  lo ridico un’altra volta, dopodiché mi alzo e me ne vado. No, io  mi scaldo perché questo è un tono che non va bene per questi 5 anni. Se Picchi sostiene Piccini, Lei dica “Picchi sostiene Piccini”.

Cons. TAMBURINI  

Ma senta signor Sindaco,  già l'altra volta quando parlai degli sculaccioni alla tenerona dolce dei comunisti italiani sono passato sopra perché mi sono detto: il Sindaco è nuovo, è giovane  è entusiasta,  noi non abbiamo bisogno di professori signor Sindaco, di insegnanti, semmai l'unico che può intervenire in questo campo è il Presidente del Consiglio. Noi  abbiamo bisogno di uomini che amministrino la città, sul piedistallo o  sulla cattedra di insegnante non credo ne abbiamo la necessità di.. io personalmente non la sento,  a parte la battuta polemica mi sia consentita qualche volta. 

Per quanto riguarda la posizione di Alleanza Nazionale io ritengo che sia stata sempre estremamente chiara: noi abbiamo detto che Lenzi nelle condizioni difficili in cui si è trovato ha operato al meglio e quindi Lenzi meriterebbe la riconferma come Presidente. Comunque, visto che l'accordo riguarda Governo e Regione Toscana può darsi anche che ne venga fuori anche un altro di nome, l'importante, io ritengo, è che sia comunque un imprenditore che conosca benissimo la realtà portuale.

C’è stato un passaggio del Sindaco che forse non ho ben compreso, laddove si parla di “allargamento dei confini”, questa  è …può darsi che non abbia capito bene io, ma se così fosse questa è una ipotesi che mi fa paura, perché significherebbe tutto e il contrario di tutto, quindi anche gente che con il porto non ha mai avuto nulla a che fare, gente che non sa distinguere la prua dalla poppa della di una nave. Io invece ritengo che nel porto di Livorno, per la sua importanza, per la sua grandezza, per la sua possibilità di incidere sui traffici mediterranei, sia necessaria una persona che conosca benissimo la realtà portuale, Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Tamburini. 

Consigliere Nebbiai.

Cons. NEBBIAI 

Signor Presidente, signor Sindaco, Colleghi. Io credo che la prudenza che il Sindaco Cosimi ha dimostrato e sta dimostrando su questa questione sia da apprezzare perché qui si gioca una partita che non è soltanto una partita della nostra città. Io ho apprezzato l’interrogazione fatta dai gruppi di maggioranza dove si evidenziano ben precisamente quali devono essere i ruoli che il Presidente deve assumere nel Porto di Livorno (parlo del Piano Regolatore, parlo di interrazione nella piattaforma logistica, si parla di continua apertura ai privati della banchine), sono punti essenziali che un Presidente che una persona che va ad assumere questo incarico deve comunque avere. Quindi  è chiaro che questo è un elemento di grande importanza, perché noi siamo sì per la nostra città, ma il porto di Livorno non ci dobbiamo dimenticare che è la porta della Regione Toscana, che è la porta del centro Italia. Noi  non dobbiamo dimenticare che tra Collesalvetti Pontedera e Livorno insiste l'unica area pianeggiante libera da insediamenti industriali rispetto alle altre aree toscane: ad Arezzo che è satura, Montevarchi, quasi satura,  Firenze, Scandicci, Calenzano,  Sesto, satura; Lucca vocazione cartaria,  Pistoia, vocazione alla floricoltura. In  qualche modo anche la zona di Poggibonsi o Colle Val d'Elsa sono zone pressoché sature. 

L’attenzione che la Regione Toscana ha posto in questa area, che è quella di Collesalvetti con fortissimi investimenti, quelli  che è l'interporto, dimostra che c'è un forte interessamento, e quindi la porta a tutto questo eventuale sviluppo che la Toscana dovrà comunque avere, ma che si polarizzerà su questa area è il porto di Livorno. 

Quindi  in questa logica la prudenza che dicevo all'inizio ha contraddistinto l'atteggiamento del Sindaco è da condividere in pieno, ed è da condividere anche in  pieno la determinazione con la quale si cerca di superare il commissariamento. Però una cosa la devo dire. A me questa legge così.. chiamiamola favorevole alle Regioni e agli Enti Locali così come è stata votata in Parlamento alla fine di luglio può sembrare o una, che posso dire, una distrazione da parte della maggioranza di centro destra su questo, oppure facente parte di accordi che noi non conosciamo. Perché a me mi pare strano -lo dico a voce alta assumendomi la responsabilità di quello che dico - che in questa procedura con indicazioni che scaturiscano da parte degli Enti Locali e Camera di Commercio di Livorno, fatti propri dal Presidente della Regione che su questi nominativi il governo di centro destra che sconti fino ad ora non ne ha fatti poi faccia qualcosa, francamente mi insospettisce non poco. Il fatto che ci siano questi temporeggiamenti nell’atteggiamento del governo in merito alla procedura non credo dipenda dalle ferie, consigliere Tamburini, ma io credo che qui si cerchi in qualche modo di rimediare -lo dico, ripeto, facendo delle illazioni di carattere politico che lasciano il tempo che trovano – si cerchi appunto di rimediare ad una legge che tutto sommato non è che poi premi il centro destra. 

Quindi  su questa logica io credo che bisognerà attivarsi ancor più, anche tramite i gruppi parlamentari, perché il ministro questa questione la metta finalmente in moto, perché una volta che ha messo in moto questa questione c'è da entrare nel merito dei nominativi, il ché è tutta un’altra partita. Perché è tutta un’altra partita? Perché sono già emerse, dal Sindaco in prima persona,  dal CGL  venerdì scorso e da un insieme anche di forze politiche, alcuni punti ben precisi. Primo, che la persona deve essere radicata nella società di Livorno, cioè deve essere livornese. Punto. Noi bisogna cominciare a pensare come pensano i senesi con il Monte dei Paschi, che nominano chi sta nella Provincia di Siena, senno zero. E  noi bisogna incominciare a pensare che chi sta  al  Porto di Livorno, che è un elemento di grande sviluppo, deve essere livornese. Punto.  Deve avere una comprovata capacità professionale. Vorrei vedere,  fatemi capire, davanti ad una scelta del genere, davanti le prospettive che si possono aprire, perché ricordiamoci  che se riprende il mercato americano anche il porto di Livorno riprenderà i traffici, e segnali ne abbiamo visti anche ultimamente con il (inc.) di linee che prima si erano allontanate. 

La logistica. Diciamo anche che le infrastrutture oggi sono fortemente determinate. Non ci sono  altri porti in Italia dove si entra in porto con autostrada. Quindi, facciamoci capire, in un sistema di traffico queste cose contano.  Quindi la capacità professionale di gestire quello che potrebbe essere un cambiamento ha un significato politico di non poco conto. 

Invito però anche un attimo a una riflessione, al di là delle persone che non c’entrano niente e al di la di quelle che possono essere valide. Noi  bisogna preparare dei nominativi che siano spendibili e sui quali non ci possa essere niente da dire. Niente. E a questo punto io la butto lì, e poi è chiaro che il terzo elemento, che secondo me in qualche modo va rivisto su questa questione, è di fare molta attenzione. Va verificato, va studiato, va visto nei limiti che cosa può influire il conflitto di interessi, perché se noi dovessimo andare avanti e trovare …. - io qui faccio un discorso da cittadino non faccio un discorso di  carattere politico – qui quando si tratta di portare il pane a casa si porta per tutti. Quindi  per questa logica il Presidente dell’Autorità Portuale di Livorno deve essere persona che porta il pane per tutti. E  quindi in questa logica fare un errore o un qualsiasi svolazzo su cui siamo disattenti, credo che non ci possa essere comunque perdonato. 

Quindi   se questa è la cornice io credo che si possa disegnare un buon quadro, ma se poi noi ci dimentichiamo per la strada alcuni concetti e forse ne sottovalutiamo altri rischiamo per d’avvero di avere una gestione in sospeso. Ripeto, attiviamoci il più possibile perché il temporeggiamento del governo non mi piace. E dirò di più, e concludo. Io  sono sempre stato del parere, ed  anche come partito, di avere una grande collaborazione con la  Regione. Io  lo voglio anche dire e lo dico da memoria, una attenzione come in questo periodo da parte della Regione su Livorno non è mai esistita. Cominciò il Presidente Chiti, perché evidentemente essendo lungimirante aveva visto che tutto sommato lo sbocco era qui, in Toscana….

(cambio cassetta – fine lato 3 inizio lato 4 seconda cassetta) 

... perché se un domani si conclude anche la Livorno - Civitavecchia potremmo  assumere anche mercati di sud Italia, perché Civitavecchia non è un porto che può dare sfogo tutto ciò di cui ha bisogno il Lazio che sta crescendo in modo notevole. Quindi in questa logica la Regione fu ricca di attenzione. Ecco perché dico che l’individuazione del nominativo deve essere livornese, e lo ribadisco, perché alla fine può darsi anche che se noi non esprimiamo persone fortemente all’altezza sia poi la Regione in qualche modo a sollevarci il problema. Il  ché sarebbe per noi una sconfitta. Io non dimentico, al di là della capacità dimostrata, al di là di quello che è stato fatto, al di là della difesa che il Centro Intermodale  Vespucci ha fatto per il Livorno negli ultimi 10 anni. 15 anni fa era (inc.). Ma lì c'è un Presidente che non è livornese. 

Io quindi faccio per capire, non che abbia qualcosa perché sono un campanilista, sia ben chiaro, lungi da me questo,  se no non vorrei essere tacciato di campanilismo, però voglio dire che è un segnale di attenzione a come ci muoviamo nelle settimane future perché altrimenti rischiamo di farci rubare la caramella di tasca, e questo credo sarebbe una sconfitta per tutti. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Nebbiai.

Consigliere Chelli.

Cons. CHELLI  

Grazie Presidente. Io direi che quando si parla del Porto si parla dell’industria più importante della nostra città. Nella nostra città non esiste più la grande industria,  quindi il discorso del porto è quello di una grossa fetta della nostra economia. Quindi apprezzo il fatto che non si sia qui a cominciare a parlare di nomi, ma che qualcuno abbia detto che bisogna cominciare a parlare di programmi per il Porto. 

Il Porto è una grossa realtà che deve fare i conti con una portualità in continuo sviluppo e in continua trasformazione, quindi,  ogni passo falso che facciamo, ogni ritardo di cui ci rendiamo responsabili non fa altro che danneggiare il futuro dello stesso scalo. Quindi noi  bisognerà cominciare a discutere di programmi, bisognerà non parlare più di Porto rispetto alle attuali esistenze, perché come lo ha detto Raugei, ed io concordo su questo, perché  io è tanto che scrivo di Porto, il nostro porto è un porto arretrato rispetto all'immediato futuro che è già presente. A noi occorrono chiaramente delle strutture diverse, delle strutture che abbiamo la capacità di accogliere navi che oggi è impossibile accogliere. Si  ha notizia che la ZIM, che è uno dei più grandi clienti del nostro Porto, e la MSG che sta arrivando nel nostro Porto già abbiano nei cantieri coreani le navi che saranno ben diversi da queste di oggi. E se noi non guardiamo al porto in questa ottica, e non solo in questa ottica e poi ve lo dirò, è chiaro che noi faremo del piccolo cabotaggio, non quel cabotaggio che io ritengo positivo, quello delle autostrade del mare che dovremo percorrere anche in questa direzione. Quindi noi dobbiamo discutere del nuovo  piano regolatore del porto, dobbiamo buttare tutti i nostri sforzi sulla sponda ovest, sul raddoppio della vasca di colmata, sul discorso sempre presente ma sul quale non si fa un passo avanti della piattaforma logistica. 

Si  parla di Collesalvetti. Ma  voi credete d’avvero che Collesalvetti possa così senza poi soffrirne in quanto allo sviluppo già scelto rispetto alla piccola industria e al commercio non possa soffrire della rapina con la quale noi compriamo acquistiamo terreni senza nemmeno magari discuterne con il Comune di Collesalvetti, pagandoli anche tre volte il loro valore, come è già successo - me lo hanno detto i consiglieri del Comune di Collesalvetti che gli ultimi terreni sono stati pagati più del dovuto -.

Quindi la piattaforma logistica, lo sviluppo del porto, i grandi porti del nord Europa sfruttano ogni corso d’acqua che hanno e noi dovremo guardare allo sviluppo del nostro porto anche in direzione di Pisa,anche sui canali dei navicelli,anche su quei terreni attorno a quell’area, ma chiaramente dobbiamo superare il problema del commissario, e su questo non c'è dubbio e  mi sembra che ci sia unanimità. Il  problema verrà  quando sceglieremo i nomi. Ma se noi avremo discusso cosa si vuole fare di questo Porto, avremo un programma ben preciso, io credo che i nomi poi sarà più facile trovarli. Se noi arriveremo fra 9 giorni, 15 giorni a discuterne dei nomi e non avremo fatto un passo avanti rispetto ai programmi di sviluppo del nostro Porto, nel quale non c'è solo la realtà commerciale, e non voglio parlare qui della realtà delle crociere, parlo della realtà industriale che è in crisi. Stamani c’erano i lavoratori della Carbochimica, ma non sono solo quelli della carbochimica in crisi all'interno del Porto, il Consiglio Comunale su questi problemi deve convocarsi in una riunione specifica e discutere su quali sono gli interventi che possiamo fare per accrescere le potenzialità industriali della nostra città, non con falsi obiettivi come quelli che si è agitato durante la precedente amministrazione rispetto ad aree da reindustrializzare, che poi è impossibile legalmente farlo, ci si perde tempo, dobbiamo metterci a sedere al tavolino e discutere con gli operatori. Questo è un  lavoro capillare che noi dobbiamo fare, abbiamo il dovere come Consiglio Comunale di fare, perché siamo noi i gestori della città sul piano amministrativo. E  se non riusciamo a discutere in questi termini io credo che falliremo e quindi poi ce ne dovremo assumere anche tutte le responsabilità. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Nocchi. 

La parola al consigliere Cannito. 

Cons. CANNITO  

Grazie. Stamani mi sembra di sentire un intendimento comune almeno su un punto: il commissariamento va superato. Bene. Qualche differenza mi sembra invece che ci sia sui tempi, presto o un pochino più tardi. Io credo che i tempi, in questo settore ma anche in altri che hanno a che fare con la qualità dello sviluppo del futuro della nostra città devono essere accelerati. 

È  chiaro che si sono già fatti i nomi. Si parla di nomi, si parla di procedure, procedure che sono legate alla  accidentalità, si ventilano scontri di potere, si avanzano sospetti. Io credo che la politica locale, la nostra politica, deve essere legata perspicacemente ad alcuni criteri, che spero non siano stati detti anche in quest’aula in modo formale o rituale, che sono i seguenti. Li sintetizzo per comodità di ragionamento.  


-  1)  Una rosa di nomi che risponda al criterio della competenza tecnica, da valutare con grande attenzione.

- 2) Un nominativo e dei nominativi che non abbiano conflitti di interesse. Qui  il discorso si fa più complicato. 

- 3) Una professionalità che sia in loco.

 Noi non avanziamo e non ci interessano i sospetti o i nomi, ma  giudicheremo dalle proposte che verranno fatte e le giudicheremo alla luce di questi tre criteri. Detto  questo, io credo che ci sia un problema di fondo che in quest’aula è stato poco affrontato. Qualcuno  lo ha accennato, credo anche il collega Chelli che però è una questione non rimandabile. Questa questione rimanda poi ad altri problemi che elencherò anche qui in forma sintetica. Quale è questa questione? È  che la portualità, così importante per la nostra città, deve essere più partecipata. Qualcuno  ha detto “dal Consiglio Comunale”, bene. Io  aggiungo: dagli operatori. Benissimo. Dico ancora: dalla città intera. Credo che noi veniamo da un periodo in cui di questo, ma di tante altre cose questa città non ha parlato e non ha parlato apertamente con tutti. Perché  le questioni del porto e le questioni delle nomine hanno a che fare con la vita di ogni cittadino e cittadina che insiste su questo territorio e su un’area più vasta, che ormai non so più come chiamarla, perché ogni tanto viene tirata come un chewing gum  per cui è l'area vastissima o l'area ristretta e dovremo poi intenderci anche su questo. 

Ed  allora perché dico questo? Perché c'è una stretta connessione tra Porto e territorio e le ricadute positive, e a volte negative, sono un problema di tutti, e le scelte e i nodi da sciogliere in prospettiva con questo problema di metodo che è importante e che ricade nella sostanza richiama a cosa? Richiama a problemi di aree, ma richiama alla difesa dell’occupazione, richiama a creare nuova ricchezza e occupazione in un territorio che ne ha  bisogno. Ci sono i lavoratori che tutti i giorni chiedono di porre in agenda questo problema, di porlo di più in agenda questo problema, perché queste questioni hanno a che fare con la carne ed il sangue dei nostri concittadini.

 Ci  sono i problemi più tecnici della darsena dei fondali, c'è la questione della gestione delle banchine, c'è la questione della tipologia di porto che vogliamo: commerciale, industriale, turistico, come facciamo a convivere questo. Queste sono questioni importanti che non sono semplicemente legate ad una regolamentazione (penso al piano regolatore del porto così necessario e da far collimare con altre regolamentazioni), ma la questione che qui dobbiamo affrontare è, che modello di sviluppo vogliamo portare avanti, che futuro c'è per questa città e per il lavoro e per i lavoratori di questa città, attuali e futuri. 

Io credo che da questo punto di vista noi dovremo fare una sessione specifica sui problemi della portualità, coinvolgendo il più possibile, come dicevo, la città in tutte le sue articolazioni. Solo così potremo creare una rete di fronte a chi fugge nella logica solo dei nomi, nella logica di interessi o nella logica di sconti di potere. Questo è l'unico antidoto, questa è l'unica rete di salvaguardia. Questa posizione -è concludo - è una posizione di dignità nei confronti di livello nazionale che ancora non si capisce dove  vada a parare, su questi bisogna essere onesti, pare che diversi consiglieri con accentuazioni diverse lo hanno sottolineato. Da parte nostra, per quello che possiamo fare, credo che questa questione di metodo è preliminare alla scelta dei nomi e ricade nella sostanza di cui dicevo e che è così importante per il futuro di questa città. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Cannito. 

La parola al consigliere Dechecchi. 

Cons. DECHECCHI 

Mi pare che in attesa delle richieste del ministro per l'avvio dell'iter che porti alla nomina del Presidente dell’Autorità Portuale siamo tutti consci che è in gioco un punto importante del programma:  l'impegno della Amministrazione Comunale per un ritorno alla normalità istituzionale con il superamento della attuale fase di commissariamento. Personalmente ritengo che la questione terna vecchia oppure terna nuova sia una partita ormai chiusa e che debba essere formulata una nuova terna, e quindi mi domando perché si continui ad andare avanti con il commissariamento ed il ministro non dia inizio alla procedura di nomina. 

Di conseguenza sosteniamo l'impegno del Sindaco ad adoperarsi con la sua autorevolezza presso il Ministro perché si dia una soluzione stabile al problema, che riveste grandissima importanza nel contesto della nostra economia. Siamo inoltre certi che non sarebbe tollerabile che questa città fosse privata della possibilità di esprimere un suo nome e non vorremmo che tale ipotesi si verificasse per incapacità nostra, cioè della nostra città.

 Senza entrare nello specifico delle caratteristiche della figura che verrà indicata, peraltro previste dalla legge, chiediamo a tutti gli enti interessati per il ruolo che la legge a loro affida, di trasmettere al momento opportuno al Presidente della Regione in modo ufficiale e formalmente ineccepibile i nominativi prescelti, e auspichiamo che nella loro autonomia ovviamente i responsabili indicano figure di tale autorevolezza da creare semmai difficoltà di scelta finale non per questioni di appartenenza o altre combinazioni ma per indubbie capacità dei designati.  Riteniamo legittimo da parte di tutte le forze politiche, sociali ed economiche il poter offrire indicazioni che gli Enti valuteranno anche se a volte l'abbondanza di opportunità per chi deve scegliere rappresenta un fattore di crisi che si preferirebbe evitare. E  vorrei finire con una precisazione tecnica. Sulle eventuali cause di incompatibilità si deve evitare di cadere nella situazione censurata dal Consiglio di Stato -II Sezione 18/02/2004 -  nella quale con grande chiarezza si enuncia che il conflitto di interesse non deve essere necessariamente in atto ma può essere anche solo potenziale. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Dechecchi. 

Consigliere Argentieri. 

Cons. ARGENTIERI  

Il Sindaco ha avanzato dei requisiti, ha espresso dei requisiti in merito alla presidenza della Autorità Portuale, requisiti che sostanzialmente ci trovano d'accordo, che sono poi previsti dalla attuale legge, con un allargamento fatto dal Sindaco di intenzioni che possiamo comprendere e per certi aspetti anche condividere.  Il problema sorgerà ovviamente dopo, quando con la valutazione dei requisiti, attraverso la valutazione della norma si dovrebbe poi andare a individuare la persona capace di esprimere poi concretamente i requisiti previsti o quantomeno auspicati.

Io non credo che la Regione abbia una particolare attenzione nei confronti di questa città, l’ho sempre sostenuto anche nella passata legislazione. La Regione non ha mai guardato a Livorno con intenzioni più di tanto di attenzione. la Regione è Firenzecentrica, qualsiasi cosa avvenga va a riguardare quasi esclusivamente l'interesse dell’area fiorentina, Firenze,  Prato, Pistoia, e nemmeno Siena, e non mi sono mai spiegato francamente quali siano stati i motivi per i quali il predecessore del Sindaco abbia poi conferito la “Livornina d’oro” al Presidente Chiti. 

Questa  città ha sofferto nel passato di frizioni notevoli nei rapporti con la Regione e credo che questa funzione  Firenzecentrica non sia stata ancora abbandonata. Sì c'è una attenzione del Presidente Chiti sul problema portuale, ma perché c'è stata tutta una azione legata anche a tutta una progettualità di tipo differente. Allora chiedo perché il Presidente Martini non ha mai voluto accettare la candidatura di colui che poi è diventato commissario. Non  è mai stata data una risposta chiara a questo. Il Presidente Martini non ha mai detto “noi non vogliamo Lenzi perché…”, o almeno io non ho mai trovato nulla di scritto.  Proverò magari a chiedere qualche cosa a livello ministeriale, se si riesce a sapere, perché certamente non tutto si viene a sapere in modo chiaramente ed intelligibile,  oltre tutto la domanda è ovvia ed è lecita perché l'attuale commissario fu indicato da ben due Enti, a meno che non si voglia disconoscere la propria funzione all’Isola di Capraia, ma resta il fatto che la Camera di Commercio è un ente territoriale di notevole importanza e spessore. Quindi  il Presidente Martini avrebbe dovuto chiarire quali sono stati i motivi per cui non ha gradito l’indicazione del nominativo di Lenzi. Si  è bloccato sull’altro candidato, immagino, dico “immagino perché sostanzialmente non è risultato poi granché, si è saputo di questo empasse ma senza capire i veri motivi di questo empasse, e sarebbe il caso che il Presidente Martini ce li chiarisse, se non altro per darci una mano a livello cittadino per vedere se eventuali candidature vadano ad incorrere sugli stessi tipi di problemi oppure no, quindi è nell'interesse della città sapere perché Martini non ha voluto sostenere il nome di Lenzi. 

La  città è rappresentata nel Comitato Portuale,  ed è rappresentata attraverso la propria capacità di rappresentanza dal più forte, cioè il Sindaco è componente del Comitato Portuale, quindi la città è rappresentata nel Comitato Portuale e può esprimere tutte le sue obiezioni o tutte le sue proposte attraverso la voce del Sindaco o di suo delegato. Io  francamente anche nel passato ho sempre sostenuto che sia un bene che  sia il Sindaco ad essere presente in quell'ambito proprio per dare maggior rilevanza a quanto viene espresso. I  porti sono, così come dice la legge, quanto meno di due fasce individuabili: alcuni ritenuti più importanti nella economia nazionale ed altri ritenuti più marginali.  Personalmente ho seguito l'iter dell’emendamento votato a figlie luglio e vi dico che per me è un emendamento che crea confusione. Questa è la mia interpretazione personale. Crea  confusione a quello che era confusione. Per cui, se come ha detto il consigliere Raugei il governo sta lavorando  nell’ipotesi di un decreto che vada a rivedere un po’ le cose in modo differente, questo decreto sicuramente va inserito in un contesto di tipo differente, perché in quest’aula stessa tante volte è stato parlato in merito alla riforma globale della legge e quindi quell’emendamento è soltanto una toppa - e a mio avviso una toppa fatta male - che doveva servire esclusivamente al porto di Livorno.  Io non credo che sia interesse del governo risolvere il problema di un singolo porto, ma credo che sia interesse del governo risolvere i problemi a livello nazionale, di tutto il territorio nazionale.  Quindi se c'è questo ritardo, che è motivato, come diceva il consigliere Raugei, a me non risulta francamente ma lo leggo in questa cornice, credo che vada visto in termini positivi, non in termini negativi. Consente a tutte le città interessate, a tutta la collettività, di riflettere adeguatamente in funzione anche di quella che può essere l’evoluzione futura della legge sulla riforma sulla portualità. 

Quindi  la legge è qualche cosa che ha valore sul territorio nazionale e che non può andare a privilegiare o a premiare come è stato detto il centro destra o il centro sinistra. La legge è una legge e deve essere estendibile, ed è estendibile,  ed ha valore sul territorio nazionale senza pensare a premiare né tizio né Caio. La  legge deve premiare soltanto gli interessi dei cittadini e deve regolare la vita economica e sociale di tutto il paese. 

La piattaforma logistica. Si è parlato tanto di piattaforma logistica e non ho sentito dire da nessuno che la piattaforma logistica di Livorno doveva essere il centro intermodale. Non si parla più del centro intermodale. Il centro intermodale che è stato sostanzialmente privatizzato, bisognerebbe chiedere eventualmente al Presidente o al Commissario che fine ha fatto il centro intermodale rispetto a quella che era la sua scheda anagrafica di nascita, per vedere esattamente ad oggi se tutti i problemi del centro intermodale sono stati risolti e in quale direzione si sta muovendo. Perché è un centro intermodale che alla comunità è costato miliardi e miliardi! 

Comunque  potere pieno il commissario c'è l’ha, e vorrei fare una brevissima ricognizione su alcune cose che questo commissario ha fatto, perché altrimenti si dice “non ha fatto nulla”. Non  è vero che non ha fatto nulla. Voi  stessi nel vostro intervento avete detto che c'è la MSC che sta tornando – che è tornata dico io - ci sono altre compagnie che stanno per rientrare sul porto di Livorno e questo evidentemente è anche un dato di fatto ben preciso che è a merito del lavoro fatto da questo Commissario.  Il discorso è relativo allo scavo del canale industriale, che è fermo da 15 anni e che apre prospettive differenti. Sui traffici l’ho detto. Sulla gestione delle aree portuali c'è il discorso che così come era stato fatto in precedenza ….

PRESIDENTE 

Consigliere Argentieri la invito a concludere. 

Cons. ARGENTIERI  

Sto chiudendo. Il problema delle concessioni non è un problema di alcuna gravita, è un problema importantissimo. Non  si possono dare concessioni trentennali su un’area portuale che deve essere quanto meno in parte messa a disposizione della collettività. 

Il problema delle banchine e il piano regolatore generale. E’ stato fatto qualche cosa ed è in fase una piccola revisione in prospettiva di un piano regolatore che sia più funzionale. Resta il fatto che non ci sono incompatibilità con il porto 2000, non ce ne sono incompatibilità previste dalla legge, di conseguenza credo che non si possa poi dire tanto male in relazione a questo commissario che auspico venga riconfermato. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Argentieri. 

Consigliere Vittori, prego.

Cons. VITTORI  

Signor Presidente signor Sindaco. Io credo, anche rispondendo a Tamburini, una osservazione vada fatta,  che se da 14 mesi noi abbiamo un Commissario ed il Commissario è uno della terna, il commissario Lenzi, non quindi uno sopra le parti, un ammiraglio o un funzionario del ministero come è presumibile ipotizzare in situazioni di questo genere, la responsabilità politica tutta è altro che del  governo e altro che del  ministro. Perché  già nelle procedure di commissariamento nella individuazione della figura di commissario in uno dei componenti della terna già un elemento di anomalia c'è, al di là del diritto ovviamente previsto dalle leggi dalle normative del ministro di avere le proprie opinioni sulla terna.  Quindi  lasciamo stare Chiti, lasciamo stare i D.S. e lasciamo stare Livorno. Se da 14 mesi abbiamo questo Commissario la responsabilità politica è tutta del governo. 

Una situazione anormale che non ci si spiegherebbe e non avrebbe senso in un paese in cui ci fossero corretti e rispettosi rapporti fra livelli  istituzionali. Posso capire una situazione di empasse su opinioni diverse  ….(cambio cassetta - fine lato 4)…. ogni  alibi al ministro Lunardi.  Si possono dare i giudizi politici che ci pare sulle leggi, tutti legittimi, come ha fatto ora il consigliere Argentieri, ma per certo le leggi ci stanno per tutti i cittadini,  a cominciare per i ministri. E  allora l’inerzia del ministro - ma io non lo voglio valutare, avrei da pensare male, non so se farei peccato nella fattispecie, qualche elementi di pensar male lo hanno introdotto nella discussione i consiglieri Raugei e Nebbiai, che sono figli di culture per le quali pensar male a volte si può fare peccato, ma spesso ci si indovina - io non ho bisogno di pensar male per sollecitare una forte iniziativa da parte nostra presso la Regione, da parte della Camera di Commercio, da parte della Provincia di Livorno, da parte del Comune di Capraia presso il ministro perché senza indugi si avviino le procedure del decreto legislativo 136. Questa è la questione, questa è la priorità  -lo  vorrei dire al consigliere Trotta e Cannito – il problema in questo momento non è stare a discutere fra di noi che cosa è da essere il porto che cosa è da essere il rapporto tra porto e la città. E’ legittimo ovviamente anche ridiscutere scelte che sono già state fatte da questo Consiglio Comunale, che sono già state fatte dalla stessa Autorità Portuale,  ma oggi stiamo attenti perché rischiamo di fare come “i polli di Renzo”, mentre stiamo a beccarci fra di noi possono andare avanti processi politici sulla nostra testa. Quindi una forte iniziativa, ripeto, che veda la Regione insieme al Comune, alla Provincia di Livorno, alla Camera di Commercio, allo stesso Comune di Capraia protagonisti a questa finalità. Ed  è anche una iniziativa, come dire, concertata fra le istituzioni locali sul cosa deve servire il Presidente della Autorità Portuale per aiutare anche a individuare il chi. Qui non si parte da zero, ci sono scelte di programmazione che sono già state fatte, di governo del territorio e del Porto  sulle quali bisogna decidere di andare avanti, e ci si confronta sulla loro attuazione. Ampliamento a nord del Porto. Certo che comporterà il conseguimento e le necessarie intese da parte di tutti gli Enti competenti in materia di pianificazione territoriale. Le province di Livorno e di Pisa, lo rivedremo poi anche quando discuteremo di altre cose di altre comunicazioni, hanno da questo punto di vista interessi convergenti perché si pongono nell'ambito di logistico di accesso e di uscita per una porzione sempre più rilevante di traffici merci e passeggeri; il Porto come anello del sistema logistico costiero richiede una maggiore sinergia fra i porti di Livorno e di Piombino, aeroporto di Pisa, darsena pisana,  interporto Vespucci; ci sono le questioni del regolamento delle aree portuali che sono questioni che afferiscono allo sviluppo del Porto, che aferiscono allo sviluppo della città. La questione del pescaggio all’imboccatura non è una questione tecnica, perché non a caso in sede di Comitato portuale poi si dice: “Ma dove è il problema?” Ai quali vanno appunto aggiunti la conferma di destinazione del  “Molo  Italia” e soprattutto il mantenimento dell'assetto concessorio per le società terminaliste. 

Caro Argentieri, o si decide - e figuriamoci - che la parte pubblica ci mette i soldi per gli investimenti, ma allora bisogna anche poi oltretutto fare i conti con le risorse, bisogna fare i conti anche con le normative europee, o altrimenti non c'è cristi, bisogna andare ad un rapporto con i privati, con i privati che investono, e sulla base della quantità e della qualità degli investimenti che si decide delle concessioni. Perché  altrimenti -e poi ci ritorno sopra - non è che si va avanti, e non si va neanche a sinistra, ma insomma tanto….  ma si ritorna indietro di gran lunga e di decenni e di decenni nella vita del Porto, e si porta indietro la portualità italiana. Questo governo e questa maggioranza di centro destra hanno già fatto molto per sfasciare l’industria italiana,  bisogna lavorare tutti quanti per impedire che sfasci anche la portualità. 

A  questi compiti può adempiere il commissario Lenzi? Non scherziamo, che diventa candidato. Non scherziamo!  Mi  ricordo anche io il ministro Matteoli che questa estate all’Associazione industriali disse che il commissario aveva tutti i poteri del Presidente. Il commissario Lenzi ha dimostrato nell’esercizio delle funzioni espletate, che non sono state di semplice e di ordinaria amministrazione, di avere una visione, da una parte inadeguata sul ruolo di un porto moderno, che appunto non è solo più le banchine, e dall'altra contraddittoria e opposta con le linee di indirizzo della riforma e di governo del territorio.  La bandiera della ripubblicizzazione del Porto è servita da una parte a dare spallata ai rapporti con chi deve investire per il rinnovamento del porto, dall'altra è servita a dare spallate al sistema dei diritti del lavoro creando le condizioni per pericolose tensioni sociali sul porto. E il conflitto di interessi, per certo, sul ruolo di commissario dell’Autorità Portuale e quello di Presidente della società Porto 2000 sta lì, e non è un qualcosa di astratto, ma si traduce in concrete conseguenze. Vorrei  chiedere all’Amministrazione -colgo l’occasione per fare un’interrogazione-  ha elementi per confermare l’esistenza di una relazione del collegio dei sindaci revisori che solleva la questione del conflitto di interessi? E  avrebbe, sempre secondo voci che ho raccolto, anche indotto già ad una richiesta di chiarimenti da parte del ministero alla stessa Autorità Portuale sull’intreccio del conflitto di interessi…..

PRESIDENTE 

Consigliere Vittori,  un minuto. 

Cons. VITTORI  

Finisco. Dobbiamo voltare pagina e lo voltiamo con una forte iniziativa politica. Livorno esprime le competenze economiche, portuali, logistiche manageriali per dare vista ad una terna che aiuti la soluzione del problema che abbiamo di fronte, e in questa terna, appunto per essere perfetta, c'è spazio per nomi di competenze che Livorno nel tempo ha espresso ed esprime. Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Vittori.

Consigliera Gazzarri. 

Cons. GAZZARRI  

E’ necessario addivenire nel più breve tempo possibile alla designazione della terna,  perché  il porto di Livorno non può più attendere e deve uscire velocemente dalla fase di commissariamento. Infatti l’economia della città è fortemente legata alla attività portuale, con particolare riferimento al settore logistico, quindi lo sviluppo del porto è anche sviluppo della città. Da  troppo tempo però il Porto di Livorno perde quote di mercato. Negli ultimi 20 anni il traffico si è dimezzato, quindi non si può più attendere, bisogna accedere ai finanziamenti dell’Unione ed investire nelle infrastrutture, perché il porto di Livorno le risorse territoriali a disposizione le ha, e quindi potrebbe diventare la principale via di accesso delle merci da e verso il sud Europa, ma per questo traguardo occorre agire da subito con competenza e coraggio. 

Chiunque diventerà Presidente della Port Autority dovrà essere chiamato a stendere le linee guida di un piano strategico, che rilanci lo scalo livornese e che non può più prescindere da alcuni punti fermi, quale l'allargamento in ottica dell’area vasta ed il coordinamento sia con gli altri scali della Regione: la piattaforma costiera, e con le altre piattaforme logistiche esistenti: interporto e aeroporto. Dovrà  inoltre fare una seria politica di marketing, intendo marketing a livello mondiale, perché il Porto di Livorno non è conosciuto in tutto il mondo, quindi fare in modo di rilanciare il nostro porto nel mondo e di farci conoscere. Potrei pensare addirittura nell’area livornese ad una fiera mondiale dello shipping.

Quindi serve un candidato che abbia una forte competenza nel settore logistico e portuale, che abbia la capacità di gestire relazioni con aziende ed Enti anche in uno scenario internazionale, ed abbia la integrità e la imparzialità indispensabile a poter fare scelte importanti per la difficile partita del rilancio. 

Ritengo  però che nel territorio livornese ci sia bisogno però anche di un altro tipo di investimento: l'investimento sulla cultura dello shipping. Quindi  io credo che abbia anche il dovere di attivare percorsi di cooperazione con le università sulle scienze dello shipping, soprattutto nel settore economia e commercio, per alzare la futura qualità e competenza dei futuri operatori. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Gazzarri.

Non ho più richieste di interventi e quindi darei la parola al Sindaco per la replica. 

Prego Sindaco.

SINDACO 

Devo dire che l'argomento impostato in maniera credo per vedere se continuiamo a dare un contributo vero alla soluzione di un problema non poteva che partire da una analisi del punto dove siamo. 

Dico con grande franchezza che ci sono stati degli interventi che avverto come veramente privi del contenuto della conoscenza rispetto alle questioni. Lo dico perché mi secca che ad un certo punto ho interrotto, e prometto che non lo farò più, ma veramente non è possibile accettare il punto per cui quando non ci sono argomenti diciamo così nel tema si debba ricorrere a sistemi che in questo Consiglio veramente non sono accettabili. Nel momento in cui in questo Consiglio nella passata legislatura si discuteva dei criteri per la Autorità Portuale, il 14 di novembre, nella prima decade il 28/10/2002 il ministero faceva il decreto per Capraia isola includendola nella Autorità Portuale. Nella prima decade di novembre il Sindaco di Capraia fece la designazione di Lenzi, immediatamente una settimana dopo essere stato incluso nel comprensorio dell’Autorità Portuale. Il 16/11 il Consiglio Comunale, di ritorno sugli indirizzi, prese un documento di indirizzo, come succede in democrazia, si discusse tutti e venne fuori un indirizzo da parte del Consiglio. Quindi non cerchiamo di ciurlare nel manico. C'è stata una strategia. Questa strategia si compone ulteriormente di un passaggio che è un passaggio a mio giudizio ulteriormente chiaro. Lo diceva con chiarezza…. Lo hanno detto alcuni, ma lo diceva forse più chiaramente di tutti Vittorio Vittori.

Vedete, non è il problema del commissario. Perché  se ci fosse stato un Commissario che si chiamava X, comandante di una capitaneria, avremo colto la volontà istituzionale di un confronto, avremo colto l'atto per il quale fra due schieramenti di tipo diverso bisogna cogliere un momento nel quale le istituzioni danno risposta ai bisogni dei cittadini, sapendo che le competenze a livello nazionale del ministro non le surroga nessuno e sapendo che quando si dice “di intesa” vuol dire che si deve trovare un’intesa con il Presidente della Regione.

 Su questo punto la risposta alla domanda del consigliere Argentieri è una domanda semplicissima. Per quale motivo il Presidente Martini non ha scelto Lenzi? Perché doveva avere un’intesa e riteneva che la proposta degli Enti Locali fosse più capace di rappresentare gli interessi del territorio e l'interesse pubblico. Punto. Nessuno chiede al ministro perché ha scelto Lenzi. Consigliere Argentieri, cosa va cercando? Quali tipi di divisioni nel centro sinistra, quali tipi di strategie che sono dietro le questioni? C'è una terna, c'è necessità di una intesa, l'intesa non si trova, il problema è un altro. È che quella terna era composta di tre, sa consigliere Argentieri? 

E se non si sceglie Vittori e non si sceglie Cosimi il terzo lo si può scegliere. No. Si è commissariato il Porto di Livorno con un Commissario che era nella terna, in dispregio di ogni indicazione del territorio. E mi dispiace, può non piacere, ma io sono abituato a discutere sui fatti, non sulle questioni per come vengono interpretate. Ed il commissariamento è stato fatto in tutta l’Italia senza mai ricorrere ad un soggetto nella terna. Ci sono persone qui che ci lavorano tutti i giorni su questi temi. E  non è nemmeno vero che laddove si è trovato un nome unico, come a Ancora, si è accettato il nome che era stato proposto. E’ una bugia a verbale. Perché  a quel punto ad Ancona è stato scelto un altro che  è stato fatto Commissario, che però non era nella terna. 

Solo  su Livorno, guarda caso, si sceglie un soggetto che è nella terna. 

Beh, voglio dire in maniera chiara che è un evidente segnale che oggi viene meno dopo le amministrative che ci sono state in questa città e bisogna che si prenda atto del fatto che istituzionalmente in questa città la rappresentanza politica che è stata consegnata dopo le elezioni ha tutto il diritto di esprimere una terna perfetta per poter scegliere la propria Autorità Portuale, per poter fare il ragionamento sulle aree… guardate che dopo incontriamo i lavoratori della carbochimica e  figuratevi se ci vogliamo sottrarre al ragionamento sulle aree, sull’utilizzo delle aree, sulla pubblicità delle banchine, sulla pubblicità delle concessioni. Ma come? Venite a ragionare della Legge 84 in quest’aula?! Ma lo avete letto il progetto di legge del Polo? Lo conoscete il progetto di legge del Polo?  Il progetto di legge del Polo prevede la costituzione di una commissione consultiva nel quale il potere del Presidente dell’Autorità Portuale, rispetto alla pianificazione portuale di intreccio fra porto e città, vale 2! Cioè  il nome del Presidente dell’Autorità Portuale se il Sindaco di una città decide, no il Sindaco  Cosimi, ma qualunque Sindaco del Polo, di una lista civica, chiunque che esprime la volontà dei cittadini decidesse che lì ci si fa una cosa, nella Commissione consultiva la autorità portuale può decidere in maniera diversa e scioglie di fatto il comitato portuale, perché ci toglie il progetto del Polo i rappresentanti dei lavoratori. Guarda caso ti togliessero mai i rappresentanti degli armatori! I rappresentanti dei lavoratori. E decide  che si riunisce una volta o due al mese per gli indirizzi, perché la commissione consultiva per l’appunto decide sulle assegnazione delle aree sul loro indirizzo e poi riporta dentro il Comitato per la definizione delle concessioni.  Voi lo sapete meglio  di me come funziona la legge 84. Fino a  4 anni sono di volontà del Presidente, per andare oltre i 4 anni ci vuole una volontà del Comitato Portuale. Non è che potete fare finta che queste cose non pesano, non è che potete fare finta di non sapere che è un progetto  neo centralista e che se questa impalcatura normativa fosse aggiuntiva  - come diceva  Raugei in un intervento molto lucido e molto preciso – se ci sono 5 porti nazionali dove lo sceglie il ministro con il governo, di qualsiasi segno sia questo governo, quale è il peso delle autonomie locali? Qual è il peso delle città? Come lo scelgono il loro modello di sviluppo? Cosa si risponde a Cannito quando parla della partecipazione? Che lo ha scelto il governo e quindi ha il diritto a scegliere l’interfaccia il Presidente dell’Autorità Portuale, e non il Consiglio Comunale? Perché gli atti urbanistici dopo che sono stati prodotti vengono votati, c'è un’operazione  della Giunta. E chi lo fa l'interfaccia fra Porto e città? La autorità portuale?  E’ questo il progetto del Polo? E’ questo l’elemento  sul quale voi pensate che si fonda il federalismo? E ci venite a dire che non è discorso da bar, non si è deciso su queste questioni chi era il Presidente dell’Autorità Portuale perché c'era una divisione del centro sinistra? La  verità è che ci sono interessi seri, veri, forti e che ognuno sceglie come rappresentarsi. E voi avete scelto questa via.  E su  questo punto, deve essere chiaro fino in fondo, che anche la questione del conflitto di interessi vista come elemento a sé stante trova evidentemente un problema. Chi è che è a favore del  conflitto di interessi? Si vuole il conflitto di interessi?

Ma anche qui, guardatela la legge 84. Il problema della legge 84 è chiarissimo. Il comitato portuale è composto da soggetti che hanno il conflitto di interessi, ma per scelta della legge. Sono tutti rappresentanti di interessi specifici, o individuali, o associati. E’ questo il punto! Quindi il ragionamento che si fa è un ragionamento di costruzioni da qui di un principio che riguarda lo sviluppo del porto e che guarda ovviamente non solo a un ragionamento di limiti politici. Io non li vedo più  come limiti politici. Io li vedo come un progetto chiaro su Livorno, che non vuole nemmeno prendere atto del risultato delle ultime amministrative. Perché vedete, la contingenza del commissariamento quel porto incorso delle elezioni amministrative  non era mica un dato banale. Non  era mica una rappresentanza così contingente. C'è un punto dato però.  La risposta che è stata data dai cittadini avrebbe imposto di fronte alla procedura per un’etica della politica di aprirla immediatamente e chiedere alle forze del centro sinistra di essere capaci di esprimere una terna perfetta. Lo  diceva perfettamente Vittori,  ma lo diceva anche Nebbiai su questo aspetto. E  la terna perfetta è la responsabilità  di chi governa questi territori, mentre la procedura è responsabilità di chi ha avuto l’onore e l’onere di governare a livello nazionale.

Noi non diciamo mica che a livello nazionale non ci deve essere il governo che hanno votato i cittadini. Quello che diciamo è che non si cambiano le leggi in concorso d’opera. Non si votano le leggi per non applicarle e non possiamo più credere che sia un elemento di dimenticanza, non possiamo più credere che sia una questione che si vuole risolvere, ma che oggettivamente per una serie di problemi non si può risolvere. Ci  si chieda la terna perfetta, e noi siamo pronti a fare la terna perfetta. Siamo scontenti dell'1/Bis perché ritenevamo che il ruolo degli Enti Locali potesse  essere maggiormente pronunciato così come è in tutta la normativa europea. Perché  io vorrei che un giorno avessimo la fortuna -lo chiederemo agli uffici un giorno di calma – di poter fare un piccolo opuscolo nel quale si guarda chiaramente a quella che è la normativa europea diffusa in tutti  i paesi. Ci  sono posti come in Olanda dove il Sindaco nomina il Presidente del Porto; ci sono posti come la Francia dove vi è un Assessore che si occupa del Porto direttamente; ci sono situazioni più complesse, meno complesse,  di sicuro ci va bene anche l'art. 6 comma 1/bis pur di superare il commissariamento del porto. Ma  se non va bene nemmeno questo?! 

Io  sono convinto che dobbiamo avere una grande iniziativa politica, però guardate e state attenti, quando si arriva a questo punto, se si assume la volontà di non far partire questa procedura, è ben chiaro che qualsiasi iniziativa politica avrà l'atto della testimonianza e non l'atto dell’efficacia. L’unico punto che sarà possibile, si spera che ci siano prima possibile le politiche per provare a cambiare questo governo.

 Ed  allora bisogna che sia chiaro che non è una questione di dare un giudizio approssimativo. Io  voglio essere qui molto concreto. Muro contro muro tra potere locale e potere nazionale. No, consiglieri di centro destra. Siamo  assolutamente convinti della necessità di dover attivare la procedura domattina. Anzi, pensavamo che si sia già dovuta attivare.  Quindi  nessun muro contro muro. Casomai  bisognerà spiegare che quando si danno  risposte si danno risposte proprie, perché vedo anche ingerenze importanti su questo settore, atteggiamenti che in qualche modo diventano quasi istituzionalizzati di soggetti che ritengono di avere un peso in questo percorso, mentre forse probabilmente se tutto rimanesse nel suolo costituzionale e avessimo un rapporto lineare con il ministro dei Trasporti forse potremmo avere già risolto questo problema. 

L'altra questione. Noi  non diciamo assolutamente che Marcucci ha fatto male, perché qualcuno cerca di dire “Marcucci ha fatto bene” e si appropria di questo argomento. Noi  diciamo che Marcucci ha fatto bene. Però  non si può dire che  Marcucci ha  fatto bene perché ha dato le concessioni, e poi bisogna smettere di dare le concessioni. Cioè,  qui bisogna essere chiari. Ha  fatto bene? allora  ha fatto bene a dare le concessioni. Ha fatto male? Allora  ha fatto male a dare le concessioni. Cioè  non è che ci si può appropriare di esperienze e questioni che sono oggettivamente antitetiche nell’espressione del linguaggio. 

Lenzi ha fatto bene? Personalmente non sono d'accordo su questa questione, e non sono d'accordo per i motivi che sono stati ampiamente chiariti nel dibattito, non ultimo, che non poteva secondo me rappresentare il Presidente di Autorità Portuale, e non lo poteva rappresentare che ne dicesse qualcuno che era nella pianezza dei poteri, perché  il Presidente mette a frutto la propria autorevolezza per programmare per esempio 10 anni in cui si dispiega l'efficacia del piano regolatore del porto. E  non lo può fare un commissario. 

Quindi a questo punto noi siamo completamente convinti della necessità di superare il commissariamento, chiediamo a gran voce che ci sia la possibilità di attivare questa procedura, troveremmo un altro atto di arroganza che si attendesse il commissariamento con un decreto che mette Livorno tra i porti di interesse nazionale. Lo troveremmo dicendo: l'1/bis vale per tutti meno che per questi 5 porti  e Livorno è in questi 5 porti. Sarebbe  un atto gravissimo, di lesione anche della potestà delle amministrazioni locali. 

Non  si parla della piattaforma logistica. Non solo se ne parla, forse è bene parlarne di più, anche perché sotto questo aspetto vedo che ci sono elementi di confusione. L'interporto proprio in questi giorni dopo una iniziativa della Regione Toscana è tornata ad avere una maggioranza pubblica, da circa 2 mesi. Anche questo non è un dato banale. Questo non serve per avere un potere pubblico sull’interporto, ma serve perché l'interporto stia in una programmazione diffusa che arriva fino alla Unione Europea che è in condizione di metterci i finanziamenti. 

Sul  problema della navigabilità, Otello ti dico solo che a me piacerebbe tanto questa questione, ma mi hanno sputato da tutte le parti a Pisa quando gli abbiamo chiesto che la navigabilità dei navicelli diventasse un punto di sviluppo di quel territorio, e mi hanno anche messo sul giornale dicendo che facevamo damping sul Parco di Migliarino. Io  sono assolutamente convinto che il sistema scolmatore-navicelli sarebbe un punto importantissimo per le autostrade del mare. Lo  dico aggiungendo che non ho nessuna voglia di ridurre il peso del Parco di Migliarino. 

Anzi,  sono convinto - nella iniziativa che facemmo al tempo di mettere insieme anche il filo delle Melorie con questo Parco  ci fosse anche quello -  però deve essere ben chiaro che lì siamo a 50 metri dal deposito degli oli costieri. Io  ho difficoltà a capire come faccia un parco a dispiegare, ma non voglio entrare in rotta di collisione. Dico solo che sono d'accordo sul  fatto che quel sistema sarebbe un sistema perfetto per le autostrade del mare. 

Quindi  sì ad un altro dibattito, sì a precisare criteri, sì a far parte al Consiglio del fatto che non è più un elemento soltanto di rallentamento della procedura, oggi incomincia a diventare un problema politico-istituzionale che ci dà il segno che ci sia il tentativo, non di prolungare il commissariamento ma di trovare la via di arrivare a qualche cosa che non sia si chiami così ma che nel contenuto sia lo stesso. 

È  per questo che ritengo che questa discussione di oggi sia estremamente fruttuosa e quando ragioneremo di sviluppo e criteri potremmo sapere se questo Consiglio nella cultura del governo nazionale ha la potestà di  poter discutere di criteri e di indirizzi, oppure  che non fare niente perché qualcuno ci farà sapere dal governo centrale chi è che sarà il nuovo Presidente dell’Autorità Portuale.

PRESIDENTE 

Grazie signor Sindaco. 

Io  direi che per stamani possiamo chiudere qua e ci vediamo oggi pomeriggio per la prosecuzione della discussione. 

20 SETTEMBRE 2004 – ore 16.30   

  L’anno duemilaquattro e questo dì venti del mese di settembre alle ore 16.30 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 16/09/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 69858 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – FILIPPI Marco                                                 17 – LAMPREDI Maurizio        

  2 – VITTORI Vittorio                                            18 – TAMBURINI Bruno     

  3 – FUGI Silvia                                                      19 – GHIOZZI Carlo

  4 – POGGIOLINI Amerigo                                    20 – TROTTA Alessandro

  5 – AMPOLA Matteo                                             21 – NOCCHI Marco

  6 – AQUILINI Gabriella                                        22 – VOLPI Rosalba      

  7 – ALTINI Fabio                                                   23 – CHELLI Otello

  8 – CANTU’ Gabriele                                            24 – NEBBIAI Valter       

  9 – CECCHI Claudio                                              25 – COSTA Letizia    

10 – SOLIMANO Marco                                          26 – RAUGEI Enzo

11 – UCCELLI Elena                                                27 – GUASTALLA Guido 

12 – CECCARINI Massimo                                      28 – D’APICE Maria Clotilde 

13 – MAINARDI Susanna                                         29 – GAZZARRI Marta 

14 – LUSCHI Francesca                                            30 – CANNITO Marco 

15 – CAROVANO Mirko                                          31 – CAPUOZZO Salvatore 

16 – ARGENTIERI Giuseppe     

  in tutto trentuno, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra 

  2 – DEL NISTA Fabio

  3 – RONCAGLIA Carla 

  4 – BALDI Alfio

  5 – CHIRCHIETTI Emiliano

  6 – SANTINI Piero

  7 – COLOMBINI Giovanna

  8 – D’ALESIO Attilio 

  9 – LESSI Maria Pia

10 – PICCHI Bruno

ATTO N. 114 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: INTERPELLANZA PRESENTATA DAI CONS. GAZZARRI – NOCCHI – VOLPI GABRIELE – VITTORI – COSTA – DECHECCHI IN MERITO A “FINANZA LOCALE”
VICEPRESIDENTE (Cannito) 

Abbiamo il numero legale e quindi possiamo dare inizio alla seduta, partendo dalla seconda interpellanza, che è la  Finanza Locale, in quanto la prima dovrà  essere svolta dal Sindaco che non c’è al momento, verrà  appena possibile. 

Svolta la seconda interpellanza, se non ci sarà ancora il Sindaco, passeremo alla Comunicazione sulla situazione del Cantiere, sempre che non sia del Sindaco, sennò bisogna aspettare lui. 

Il relatore della Finanza locale mi pare sia Rifondazione. 

Vittori, ha la parola. Prego.

Cons. VITTORI  

Io do per illustrata l’interpellanza perché il testo è sufficientemente esauriente  e  mi riservo di intervenire nella discussione. 

Di seguito viene riportato il testo dell’interpellanza relativa all’oggetto:

“La manovra correttiva dei conti pubblici predisposta dal Governo e contenuta nel D.L. n. 168 del 12 Luglio 2004, senza nessuna forma di concertazione preventiva con le istituzioni direttamente interessate dal provvedimento, rende evidente lo stato di assoluta crisi in cui versano i rapporti tra Autonomie locali e Governo.

L’articolo 1 Comma 11 del decreto-legge “tagliaspese” è infatti, nettamente in contrasto con i principi di autonomia e pari dignità degli Enti Locali prescritti dal titolo V della Costituzione e con il principio di leale collaborazione tra soggetti costitutivi della Repubblica.

Considerato che per attuare il dispositivo governativo l’Amministrazione locale dovrebbe operare dei tagli immediati alle voci di spesa già preventivate ed impegnare somme inferiori a quelle disponibili, con conseguenze pesanti per tutta una serie di servizi contraddicendo ad ogni principio di concreta ed efficiente pratica amministrativa; un meccanismo vincolatorio quindi, che moltiplicherebbe le ricadute negative sulla produttività, sulla qualità e sui risultati dei servizi amministrativi e sociali con conseguenze di profonda rilevanza sulle capacità e possibilità di vita concreta dei cittadini.

Considerata la necessità di conoscere il complesso degli indirizzi contenuti nei provvedimenti di prossima emanazione da parte del Governo, ed in particolare la relazione tra la manovra in corso, il DPEF 2005 e la prossima legge finanziaria:

Tutto ciò premesso

SI INTERPELLA

La S.V. in merito alle valutazioni relative le ricadute della manovra sull’attuale Amministrazione e sui servizi per i cittadini. 

VICEPRESIDENTE (Cannito) 

Risponderà  l’ass. Del Nista. 

Prego assessore, ha la parola.

Ass. DEL NISTA

Io non posso che ringraziare gli interpellanti di aver posto all’attenzione del Consiglio,  all’apprezzamento sicuramente variegato dei consiglieri, una questione che ci riguarda molto da vicino e che, come dice l’interpellanza, probabilmente non esplicherà i propri effetti solo nel corso del 2004 ma proietterà le sue conseguenze, se mi si permette, negative anche nel corso del 2005. Che queste conseguenze negative siano nell’aria lo dimostra il fatto che il governo sta iniziando a concertare per una manovra, si sente dire, tra 35 e 50 milioni di euro…. Pardon, sono 50 miliardi.  Sono cifre eccezionali che hanno poco riscontro anche nel passato e che sono state, se ricorderete, uno dei cavalli di battaglia di questo governo nel j’accuse rispetto  a gestioni finanziarie precedenti. Anzi, la prima e più forte accusa che fu fatta alla gestione finanziaria dei governi di centro sinistra fu proprio quella che c'era un buco che andava colmato. La domanda che qualunque cittadino si pone è: se è stato colmato … - e ci era stato detto che era stato colmato – com’è che si è riproposto in termini ravvicinati temporalmente e così forti così drammatici, come le cifre di cui ho detto sembrerebbero dimostrare? 

Questo  però attiene ad una valutazione più generale. Riportandoci invece sul terreno che ci è naturale, quello della finanza locale, io vorrei ricordare che attualmente la finanza locale, la tanto vituperata finanza locale assorbe solo per il 25% trasferimenti statali o regionali. Tutto il resto ormai sono tributi propri. Il  che impegna, a livello gestionale, a livello finanziario, a livello organizzativo gli Enti Locali sicuramente in termini di responsabilità quali non ce ne sono mai stati. E  devo ricordare - lo ricordo con convinto apprezzamento - che solo grazie a Visco che siamo arrivati ad una riforma così profonda del sistema della finanza agli Enti Locali, condivisibile o meno. Fisco è quello attuale, quello che hanno cacciato poco tempo fa. Quello di cui parlo io è Visco. Quello a cui ti riferisci te  è quello che avete cacciato e l’avete cacciato perché ha determinato il buco…... (intervento fuori microfono – inc)…non mi sollecitare perché lì mi ci prude, sicché mi fai un favore, non ci sono problemi. Quindi Fisco torna con quella persona che avete cacciato, perché ha imbrogliato i suoi conti, e lo sappiamo tutti, perché si può anche registrare i buchi però ...(intervento fuori microfono – inc.) … no no, non mi ha morso nessuno, non mi ha morso nessuno,   il problema è uno solo. Io  ti sto dicendo fatti concreti che ti dovrebbero riguardare: il 75% delle entrate di questo Comune, come più o meno di tutti i Comuni d’Italia e di tutte le Province, sono entrate proprie. Quindi è un sistema che casomai va controllato da vicino - quello sì - va organizzato bene, va fatto funzionare, perché con il piattino in mano da questo governo, come probabilmente da altri, le autonomie locali piano piano non ci sono più. Ed  allora appare ancora più penalizzante, ma direi anche poco assennata una manovra che a partire dal settembre taglia il 10% di spese non meglio identificate - torno a ripetere: non meglio identificate - si parla di diritti  soggettivi, qui ci sono anche degli avvocati che potrebbero anche definirmeli…. in termini di spesa....... (breve intervento fuori microfono – inc.) grazie, perché ancora la figura del diritto soggettivo nell'interesse legittimo la studiavo io quando ero giovane, che pure sono più giovane di Tamburini, e non è così chiara. Figuriamoci se la trasponiamo sul fronte finanziario fiscale o quant’altro?

 Detto  questo, io credo che qualunque governo debba avere a cuore una manovra generale delle entrate e delle uscite, per l’amor del cielo! Una cosa che non si può permettere un governo è che dopo aver  fissato questo benedetto taglio del 10% si mette a fare il poliziotto in termini di persecuzione successiva di chi non abbia virtuosamente applicato, non si sa su cosa e non si sa di quale entità, questa misura penalizzandola per il 2005. Ecco gli effetti. 

Tenete presente che noi abbiamo già una spada di Damocle. La  spada di Damocle sul Bilancio del Comune di Livorno, e di tutti gli altri Comuni, è data dal rispetto del Patto di Stabilità. Questo Patto di Stabilità, che va verificato trimestralmente –ripeto, trimestralmente - pena la sospensione di tutti i pagamenti effettuata ope legis da questo controllore centrale, da  questo taumaturgo che in qualche modo verifica i nostri conti; oltre  a questo ci si mette quest'altro passaggio, estremamente vincolante, estremamente dubbio nella sua possibilità applicativa. A Empoli  giovedì c'è stata una riunione su questo problema  con un altissimo  dirigente del Ministero, il quale ha detto: "Beh, prima o poi penso che qualche indicazione ve la forniremo.”  Cioè,  prima o poi quando? Noi siamo in corsa.

VICEPRESIDENTE (Cannito)

Assessore, Le posso  concedere ancora un minuto. Grazie.

Ass. DEL NISTA 

Quindi  questi sono gli elementi di fondo. Ripeto una cosa che mi avete già sentito dire: io accetto anche i tagli ma quello che non accetto è l’amministrazione controllata. L’Amministrazione controllata  la si fa dopo che un Ente Locale ha dichiarato la propria insolvibilità a priori. Con  un controllo di questo tipo è veramente mortificante, ed è mortificante accettare controlli da chi alla fine dei salmi a malapena arriva ad erogarti il 15% delle tue sostanze, sinceramente mi sembra che vada oltre a quelle che sono le attese delle autonomie,  soprattutto sul piano finanziario. 

VICEPRESIDENTE (Cannito) 

Grazie assessore. Se volete iscrivervi a parlare, sono 5 minuti per ogni rappresentante per gruppo. 

La parola al consigliere Vittori. Prego.

Cons. VITTORI 

Il quadro che Lei ci ha presentato Assessore, di cui La ringrazio, è un quadro preoccupante. Io tralascio le questioni di carattere politico generale, anche se lo faccio con grande difficoltà. Noi  sul terreno economico e finanziario misuriamo davvero – me la cavo con una semplice definizione – misuriamo il disastro, l'esito della capacità di governo del centro-destra; disastro che il governo di centro-destra sta cercando di far pagare al Paese e che fa pagare anche alle autonomie locali e, con loro,  anche ai cittadini. 

È  una delle bugie del centro-destra che la politica economica di questo governo non frughi nelle tasche dei cittadini, lo fa in maniera indotta con queste misure. Questo quadro è chiaro che richiama le autonomie locali anche ad una nuova responsabilità politica, che è quella di rispondere sempre meglio alle attese dei cittadini. Nella fattispecie che cosa significa? Nelle fattispecie io credo che significa che l’impostazione dei Bilanci, a cominciare anche dai DPEF locali, dovranno essere costruiti in un breve giro di alcune settimane, dovranno consentire alle Amministrazioni un rapporto stretto con i cittadini perché le scelte che saremo chiamati a fare, con rigore, che è tradizionale delle nostre amministrazioni e dell’Amministrazione comunale di Livorno, siano scelte che possano godere del consenso e della condivisione dei cittadini stessi. 

Io  penso che l’Amministrazione in un breve giro di tempo, anche con propri atti, sarà in condizione di presentarci un quadro di impostazione nella costruzione del nostro DPEF, e quindi poi dei bilanci. Questo quadro naturalmente il Consiglio, il nostro gruppo, i gruppi di maggioranza lo seguiranno e faranno la propria parte, anche in termini di contributo, come dire, anche a forme innovative di costruzione del bilancio. Penso all'obiettivo del bilancio partecipativo, che è una delle scelte programmatiche della nostra coalizione. 

Io mi auguro che, rapidamente anche, e  chiedo all‘Amministrazione di muoversi in questo senso, il fronte delle autonomie (l’Anci e l’Upi) siano in condizione, una volta recepite, colte  ed elaborate le scelte che vengono dal Governo e che verranno dal Parlamento, siano in condizione anche di dare una risposta politica che aiuti l’impegno nostro, l’impegno delle Amministrazioni, l’impegno dei Consigli Comunali come rappresentanti degli interessi dei cittadini. 

VICEPRESIDENTE (Cannito) 

Grazie consigliere Vittori. 

La parola al Consigliere Tamburini. 

Cons. TAMBURINI 

Oggi mi sembra una giornata particolarmente elettrica, elettrica e calda. Giuro che devo sforzarmi per non sentirmi messo in soggezione. 

Si  è sempre detto che c’erano in Italia 56 milioni di tecnici di calcio,  ora scopro -non lo sapevo- che ci sono 56 milioni di esperti di finanza nazionale. Questo  mi fa piacere e mi complimento con l'Assessore al Bilancio. Io  sinceramente con i numeri non è che ci chiappi molto, però qualche dato riesco a cogliere.  Mi sembra di aver capito che l'Assessore Del Nista ha parlato di un’incidenza di trasferimenti dello Stato intorno a circa il 25%. Se ora si annuncia un taglio della finanziaria -a parte il fatto che tra numeri, fra 35 milioni e 50 milioni c'è un abisso, sembrano quasi due finanziarie. E  quindi se uno avesse detto 35, 37, 38 potevo anche capirlo, ma fra  “35 e 50” sinceramente c'è qualche dubbio. Poi avevo letto di 24, ma comunque vedremo quando uscirà la finanziaria che cosa succederà. Però  dicevo che 25% di incidenza, quindi un taglio del 10% potrà rappresentarne nell'ambito di questo 25% penso un 2%, 3%, siamo nell'ordine della diminuzione dei trasferimenti dello Stato agli Enti Locali che va avanti dal primo governo di centro sinistra, perché questa diminuzione è sempre avvenuta nel tempo quindi tutto sommato non mi sembrano che siano cifre spaventose, tanto più poi che ogni anno, da 5 anni a questa parte, sento piangere in fase di bilancio preventivo, poi arriviamo al bilancio consuntivo e vediamo che il Comune di Livorno - bravo, ci mancherebbe altro, glielo riconosco - ha un risparmio di 1 milione 2 milioni di euro, quindi ogni anno avanzano al bilancio 2 miliardi, 3 miliardi, 4 miliardi delle vecchie lire. Io direi di aspettare un attimino. 

Quanto  poi riguarda il supposto controllo o la supposta tutela da parte dello Stato, io ho letto la campagna sullo spreco delle amministrazioni locali effettuato da Libero e mi sembra che poi  la stessa campagna stampa è stata effettuata su  Il Giornale, mi dicono anche sull’Unità, chiaramente perché Libero guardava le amministrazioni di centro sinistra e normalmente l'Unità guardava le amministrazioni di centro destra. Ma  questo non mi meraviglia, io ho sempre detto che la carne è debole, è debole la carne di destra, è debole la carne di sinistra. Comunque lo spreco c’era. Se si parla di 10% di taglio, vediamo, può darsi che ci siano gli spazi, evitando gli sprechi di cui parlava Libero di cui parlava Il Giornale di cui parlava l’Unità può darsi che il margine ci sia. Tanto  più che questo taglio del 10% mi sembra che sia a livello nazionale, cioè non riguarda soltanto gli Enti Locali ma riguarda ogni e qualsiasi tipo di amministrazione: pubblica centrale, pubblica locale. 

Io  direi di avere un attimino di pazienza perché, sinceramente.. poi, tra l'altro, io ero abituato alle interpellanze in maniera diversa: il relatore la esponeva -io non ne sapevo assolutamente nulla-  l'Assessore competente rispondeva, poi c’erano gli interventi. Qui il relatore non ha parlato, l'Assessore ha fatto un intervento esclusivamente politico, a questo punto qui io, se è cambiata la procedura, mi adeguerò,  però c'è qualcosa questa mattina che mi sconcerta un tantino. 

VICEPRESIDENTE (Cannito) 

Grazie consigliere Tamburini. Ora diamo la parola al consigliere Trotta. 

Cons. ARGENTIERI  

(Breve intervento fuori microfono incomprensibile.)

VICEPRESIDENTE (Cannito) 

Te li leggo. Sì, avete ragione, mi scuso, sarò bravo fra qualche anno. 

Allora  a firma Gazzarri, Nocchi, Gabriele Volpi, Vittorio Vittori, Letizia Costa ed Alessandro Dechecchi. 

Possiamo andare avanti? 

Prego consigliere Trotta.

Cons. TROTTA   

Anche il nostro gruppo ha sottoscritto questa interpellanza, perché anche dal nostro punto di vista è molto forte la preoccupazione a riguardo di quelle che sono state le iniziative economico finanziarie portate avanti dal governo, prima con il cosiddetto “decreto taglia spese” e poi successivamente anche con le linee del documento di programmazione economica e finanziaria. 

La contraddizione di fondo è che, ovviamente con sfumature, approcci ed impostazioni politiche molto diverse, tutti finiamo per ragionare, chi in un modo chi in un altro, ovviamente con anche marcate differenziazioni, di un rafforzamento di un ruolo delle autonomie locali, e poi ci troviamo di fronte nel concreto poi dell’agire politico a provvedimenti del governo che finiscono per togliere sostanzialmente spazio a quella autonomia, all'autogoverno locale ed appunto all’autonomia politica istituzionale economica e finanziaria agli Enti Locali. Quindi quando si parla, anche in maniera schematica e propagandistica, di federalismo, ecco, dovremmo poi essere per lo meno coerenti per garantire poi alle realtà locali le risorse per poter poi svolgere fino in fondo quel ruolo di sussidiarietà che comunque anche la normativa garantisce alle strutture più vicine ai cittadini. 

Questi  provvedimenti che il governo ha prodotto a raffica, e non sono solo questi perché noi crediamo che ci sia un taglio ai contributi ai trasferimenti che è un attacco diretto alle autonomie locali, ma poi ci sono quei provvedimenti che magari non incidono direttamente sulle finanze locali, ma vi incidono in maniera indiretta. Cosa intendo dire? Provvedimenti sul sociale, provvedimenti sulla sanità, sulla scuola, su cui il Comune ha anche delle competenze di carattere cooperativo, per lo meno ci sono risorse che intervengono, sussidiarie appunto, da questo punto di vista ovviamente viene spostato il carico, il peso di questi servizi sempre più sul Comune, quindi appunto su quei settori sociali,  in modo particolare sulla scuola, c'è il problema che il Comune è chiamato poi a rispondere in seconda battuta alle inadempienze del governo. 

Appunto  per questo c'è una manovra complessiva che deve essere sotto gli occhi di questo Consiglio Comunale perché rischia di rendere ingestibile i bilanci delle realtà locali e poi per far compiere sul piano locale un’operazione di ulteriore indebolimento dei principi di equità fiscale e di uguaglianza che sono ovviamente uno dei problemi su cui l’Amministrazione di centro sinistra deve avere un occhio di attenzione. 

Quindi noi siamo concordi con le cose che diceva Vittori di poter insieme, intanto monitorare la situazione economico  finanziaria del Comune, contestualmente capire in termini più precisi quelli che sono le conseguenze che queste manovre produrranno, stanno producendo anzi sulle casse comunali, per capire anche quale azione politica questo Consiglio Comunale può mettere in campo per riuscire a dare un segnale politico di resistenza o per lo meno  non solo di testimonianza rispetto appunto a questo tipo di attacco che viene dal governo. 

Noi ovviamente avremo poi bisogno non solo di questo, ma di capire più complessivamente le politiche di bilancio, perché ci sono anche questioni che riguardano più strettamente ovviamente la gestione del Comune di Livorno e vorremmo capire anche, rispetto anche ai dati, penso al consuntivo 2003 che abbiamo varato soltanto qualche mese fa, c’erano già alcuni elementi di preoccupazione, c'è tutta una serie di situazioni aperte che riguardano indubbiamente il cosiddetto bilancio allargato del Comune, quindi le realtà aziendali, tutto quello che compete ovviamente l'attività del Comune non solo svolta dall’Amministrazione comunale ma da tutti gli addentellati della iniziativa politico amministrativa dell'Ente. Quindi  questo insieme, questa matassa raggrovigliolata di problemi deve essere messa a disposizione del Consiglio Comunale per poter tracciare, credo già da subito, le linee programmatiche su cui si costruirà il bilancio preventivo 2005. Perché  credo che siamo da questo punto di vista in ritardo nel senso che già in questa fase sappiamo benissimo che i comuni stanno già producendo nel concreto poi la struttura di bilancio e noi vorremo credo riconsegnare al Consiglio Comunale, cosa che nel passato è stato molto difficile, una capacità di orientamento e di indirizzo che credo sia fondamentale per qualificare l’azione ed il contributo appunto del Consiglio Comunale.

Quindi credo anche io -e su questo chiudo veramente- che si debbano sperimentare quegli strumenti, da un lato di coinvolgimento delle realtà istituzionali, dal Consiglio Comunale al quelle circoscrizionali, dall'altro anche gli strumenti della partecipazione, e quindi mi aggancio come ..ovviamente per me questo riferimento che fa Vittori al bilancio partecipativo è una cosa che gradisco in maniera particolare perché era una delle questioni fondamentali su cui abbiamo costruito il programma elettorale del nostro partito e quindi credo su questo ci sia spazio per trovare convergenze e fare un lavoro comune per riuscire credo a spostare in avanti il dibattito politico e salvaguardare credo la qualità dei servizi che il Comune ha messo in campo in questi anni e tentare in qualche modo anche cercando con difficoltà ovviamente di migliorarla. 

VICEPRESIDENTE (Cannito) 

Grazie consigliere Trotta.

 La parola al consigliere Argentieri. 

Cons. ARGENTIERI 

Grazie Presidente. Questo decreto che viene definito “taglia spese” noi in sede regionale l'abbiamo definito “taglia sprechi”. Perché? Perché  tende a fare un po’ di pulizia in tutti quei rivoli che sono demandati alla autonomia delle singole amministrazioni e quindi è teso ad eliminare delle spese inutili, o comunque non produttive in termini né di benefici di alcun genere. 

Le indicazioni vengono date direttamente.. (cambio cassetta.)….Discendono dall’Ecofin. Perché, vedete, questo decreto trova fondamento – leggo - "nella straordinaria necessità di urgenza di adottare interventi correttivi della finanza pubblica al fine di conseguire un immediato contenimento delle spese in attuazione dell'impegno assunto dal governo in sede Ecofin.”

Quindi il governo non si è mica messo a grattarsi il cervello per trovare ipotesi di confusione o di confronto o di scontro con le amministrazioni locali. E’ un decreto che, come è stato detto in precedenza, riguarda non solo gli Enti Locali ma riguarda un po’ tutta la finanza pubblica, a cominciare dai singoli ministeri, quindi è un decreto che persegue una identità ben precisa, che ha una identità ben precisa e che persegue obiettivi molto precisi, vale a dire quello di contenere le spese. 

Del  resto, per quanto attiene agli attacchi all’autonomia degli Enti Locali, vi leggo un passo che è stato preso dalla sentenza della Corte Costituzionale (la sentenza  n. 36 del 2004) che ha riconosciuto il potere del legislatore statale di imporre agli Enti autonomi per ragioni di coordinamento finanziario connessi ad obiettivi nazionali condizionati anche dagli obblighi comunitari, vincoli alle politiche di bilancio anche se questi si traducono in limitazioni indirette della autonoma capacità di spesa”. La spesa degli Enti. Quindi non è che il Governo si è svegliato la mattina e ha detto: "faccio così”, ma  il governo si è svegliato la mattina perché ha avuto indicazioni, doveri che derivano dall’Ecofin, dal Trattato di Mastricht a suo tempo nel quale era rappresentata l'Italia da altri onorevoli e parlamentari ed evidentemente hanno ritenuto che il paese fosse pronto a seguire quella via. Ognuno poi fa le valutazioni che ritiene più opportune, però è anche vero che il Sindaco come primo atto che ha fatto in questa città dopo il suo insediamento, è stato quello di tagliare delle spese che ha ritenuto quanto meno non particolarmente valutabili in termini di rendimento positivo sulla azione pubblica. Quindi  ha tagliato le spese per quanto riguarda le consulenze “parlane al Sindaco” e queste cose ed io credo che il Sindaco abbia fatto bene, abbia per certi aspetti anticipato quelle che erano le indicazioni che sarebbero venute e che verranno successivamente con maggior precisione e deve ancora continuare ad eliminare i contributi vari che vengono dati a pioggia, verificare gli enti collaterali l’amministrazione se è il caso ancora di tenerli oppure di chiuderli e  collaboratori vari chiudere. Grazie.

VICEPRESIDENTE (Cannito) 

La parola al consigliere Guastalla. 

Cons. GUASTALLA 

Io cercherò di recuperare il tempo che hanno utilizzato in più gli altri riducendovelo, anche perché mi sembra inutile ripetere le stesse cose ed andare ad una discussione che non fa altro che aggravare la pazienza di coloro che ci devono ascoltare. 

Io  penso che ogni volta che ci sono argomenti che in un modo o nell'altro coinvolgono il governo nazionale, e capita di sovente, si coglie l’occasione per fare dei “pistolotti” che assumono l'aspetto della recriminazione o talvolta della demagogia. Come si diceva un tempo "piove governo ladro". 

Ora  invece se ciascuno degli Enti responsabili si assume le proprie responsabilità e cerca di tagliare quelle spese che sono sprechi, senza naturalmente incidere su quelli  che sono i servizi essenziali e fondamentali,  soprattutto nell'ambito del sociale, credo che si faccia cosa buona e giusta. Che sprechi nella Amministrazione pubblica, centrale o locale ci siano è indubbio, che gli amministratori si debbano preoccupare soprattutto di eliminarli, anche perché eliminando gli sprechi si diminuisce la spesa e si contribuisce a rilanciare l’economia reale. 

Quindi  io credo che anche nella nostra Amministrazione di Livorno si siano create delle sacche di spreco nel passato che, a quanto sembra, l’attuale Amministrazione cerca di ricondurre in un alveo più consono a quella che è una corretta amministrazione pubblica, di questo siamo abbastanza soddisfatti, cerchiamo di osservare in itinere questo percorso, ci auguriamo che proceda ulteriormente nella direzione del taglio a spese inutili e sprechi, e credo che tutto questo non porterà che ad un vantaggio per tutti. 

D'altra parte - permettetemi la nota polemica - vedo che è stato possibile distribuire a tutti i bambini uno spillo per la pace quindi vuol dire che i tagli nella amministrazione del governo nazionale non hanno impedito alla nostra Amministrazione di realizzare quegli obiettivi che riteneva giusto realizzare, grazie. 

VICEPRESIDENTE (Cannito)

Grazie consigliere Guastalla. 

La parola al consigliere Poggiolini.

Cons. POGGIOLINI  

Io sono stato molto attento al dibattito, e mi è piaciuto l’intervento del consigliere Guastalla,  ma quando dice che “basta che non vada a toccare il sociale” bisognerebbe entrare un pochino più nel merito ed essere conoscitori dei servizi sociali in questo Comune. Per esempio non siete orgogliosi voi che i bambini minori di Livorno sono stati fra i primi che non vivono più in un istituto ma hanno una casa famiglia? Questo dovreste apprezzarlo tutti. Non siete orgogliosi che i vostri vecchi a Livorno hanno 4 residenze sanitarie assistite che non si trovano  in altre parti della Toscana o della Regione? Voglio dire, questi sono i punti. Non siete contenti per esempio che i disabili a Livorno hanno due strutture per residenze gravi di quelle che occorre uno ad uno: un utente un personale, questi sono servizi che costano. Vedete come fanno da altre parti. Da altre parti si limitano a dare un contributo alla famiglia e  questo è molto meno oneroso. Allora  può darsi che magari, faccio un esempio non sarà così, che al Comune di Grosseto dando il contributo alle famiglie arrivano in fondo ed il bilancio non è in deficit come potrebbe essere quello di Livorno. Ecco  perché allora preoccupa questo taglio della finanza locale. Io  non voglio dire, ci potranno pure essere sprechi,  ma le cose che ho accennato non sono sprechi, e quel taglio che faceva presente l'Assessore andrà a toccare questi tipi di persone. Allora  dico, quando parliamo della finanza locale se è anche una finanza locale tecnica dovremo essere bene a conoscenza dei servizi che questa città dà a quelle famiglie meno vantaggiate. 

Grazie. 

VICEPRESIDENTE
Grazie consigliere Poggiolini. A questo punto, se l'Assessore vuole replicare, ha la parola; prego.

Ass. DEL NISTA

Brevemente per un paio di puntualizzazioni. Le  cifre che ho citato sono di oggi e parlano tra 35 e 50 miliardi di euro, non me le sono levate dalla testa, è  una cifra che tra l'altro stamani davano anche i giornali in prima mattinata ed i giornali radio. Poi può darsi anche che non siano 35 ma  siano  25 come dici te, però io rivado un momento in là nel tempo quando c’erano governi meno virtuosi e meno assennati ed ogni volta che c'era una manovra anche inferiore sembrava che venisse giù il mondo, quindi significa che tutto.. Ecco, mi sono permesso di introdurre,  questo sì politicamente una nota critica su una passata gestione.  Devo dire anche altre cose. 

Devo dire questo. Che quando si taglia da parte del governo non si taglia su quel 15% -no 25 - su quel 15% di trasferimenti statali. No no. Che tu sia stato virtuoso o meno - lo dico anche per il consigliere Guastalla - si taglia. Quindi c'è un concetto strano dell’autonomia, ecco perché ho parlato di amministrazione controllata, che sinceramente stride. Nelle  parole dello stesso Argentieri noto -se me lo consente- una contraddizione. Da  una parte parli di autonomia e dall'altra dici che qualcuno dall'esterno può incaricarsi di fare pulizia. Come  se in casa tua un giorno arriva uno e dice: qui c'è sporco ci pulisco io, in  casa mia mi farai tenere come voglio io. E’ un concetto un po’ limitato dell’autonomia.

(beve intervento del consigliere Argentieri fuori microfono – inc.) 

No. La Corte Costituzionale dice che si può intervenire per il rispetto di parametri. Allora  te devi dare, se fai una cosa seria, come giustamente ci richiama a farla in termini numerici il capogruppo di A.N.  devi  dire quanto pesa sullo sforamento del 3% l'autonomia locale e quanto i ministeri, allora gradui se hai fatto bene i calcoli... Sennò ci si porta in una polemica. 

Il  problema è un altro. Il  problema è che un taglio effettuato a settembre, quindi sui bilanci delle autonomie locali è ingiustificato, pressoché inutile, non quantificato, quindi è una manovra a caso, a cazzotto – ripeto, a cazzotto, che determina una reazione dei comuni non di centro destra o di quelli  di centro sinistra: di tutti o quasi tutti, dell’UPI o quasi tutte le province e non quantifica perché ancora è alla cieca, perché non ti hanno detto su cosa devi andare a colpire, esattamente cosa puoi fare,  è alla cieca perché – ripeto- è una manovra di chi si accorge che c'è una deriva in questa barca e dice “proviamo a correggere qualcosa”. Ma  cosa esattamente non si sa. E’ la manovra di chi si è trovato a  metà percorso ad avere conti sforati - è così è così, ma come mi dici  “non è vero”?..... 

VICEPRESIDENTE (Cannito)

Per favore, tempo scaduto Assessore.

Ass. DEL NISTA 

Cosa ci combina Livorno? Livorno non ci combina nulla, perché Livorno, non più tardi di stamani, a corredo delle informazioni del sistema partecipativo.. io ho fatto una riunione con i presidenti di circoscrizione ai quali ho detto che questa manovra li penalizzerà per la somma stratosferica per i loro bilanci di 25.000,00 euro e ho trovato della gente disperata perché dice: “ma come, io ho da finire l'esercizio, avevo programmato questo, quest'altro!” Questa è la verità!

Quello  che non è vero, e non lo volete capire, è che questa è una manovra assennata, è una manovra a cazzotto, alla cieca che nulla ha a che vedere con una programmazione, con un inserimento in un contesto internazionale a proposito dell'accordo di Maastrict -questa è la verità- quindi tutto il resto, ripeto, è una macchinazione finanziaria di cui ad oggi non sapremo quali saranno i risultati.

 Finisco. Il rapporto tra la lievitazione delle spese interne ai ministeri e quello delle autonomie locali, è bene che lo sappiate, è di 5 a 1, tenuto presente che quel 1 è tutto frutto di autonomia e non di trasferimento statale, mentre quelli dei ministeri non sono frutto di autonomia ma sono frutto di maggiori riparti e di astensioni di spese dovuti a cosa lo sapete bene, perché non sono stati regalati distintivi per la pace, sono state fatte ben altre cose con i soldi. 

VICEPRESIDENTE (Cannito)

Grazie assessore. 

Abbiamo  a questo punto chiuso per quanto riguarda questa interpellanza.  

ATTO N. 115 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: INTERPELLANZA PRESENTATA DAI CONSIGLIERI COMUNALI COSTA E RAUGEI IN MERITO A “SITUAZIONE CASA CIRCONDARIALE DI LIVORNO” 

VICEPRESIDENTE (Lampredi) 

 Direi di passare all'altra interpellanza presentata dai Comunisti Italiani che riguarda la Casa Circondariale di Livorno. 

La parola alla relatrice consigliera Costa.

Di seguito viene riportato il testo dell’interpellanza relativa all’oggetto:

“Il Gruppo dei Comunisti Italiani, esprime forti preoccupazioni per la situazione evidenziata dai gravi fatti avvenuti nella Casa Circondariale di Livorno.

I ripetuti atti autolesivi da parte dei detenuti, sono chiari indicatori di uno stato di sofferenza in merito al quale, nel pieno rispetto del ruolo delle Istituzioni preposte alle indagini, avvertiamo la necessità di acquisire elementi di maggiore conoscenza circa la qualità della vita di detenuti e lavoratori nella realtà carceraria livornese.

Preghiamo pertanto il Signor Sindaco di volersi fare carico di tale esigenza e chiediamo delucidazione in merito a quali siano gli intendimenti dell’Amministrazione in tale senso.”    

Cons. COSTA 

Illustro quelle quattro righe che però credo che portino grande sostanza. Ci sono stati degli avvenimenti che hanno colpito la comunità livornese, anche se sono fatti che sono accaduti all’interno della Casa Circondariale e proprio per questo riteniamo che debbano ancora di più riguardare questo Consiglio Comunale, in quanto sono stati avvenimenti e fatti drammatici che hanno portato ad episodi di autolesionismo, suicidari in un periodo ristretto di tempo hanno riguardato diverse persone. Li abbiamo raccolti come indice di uno stato di sofferenza alto all’interno di una situazione che probabilmente coinvolge sia detenuti, sia lavoratori della Casa Circondariale e rispetto a questi chiederemmo di avere ulteriori elementi di conoscenza e quindi, in questo senso abbiamo sollecitato il signor Sindaco a raccoglierli per poter offrire al Consiglio Comunale gli strumenti per potere intervenire. L’elemento che ci ha mosso è stato il bisogno e la consapevolezza che bisogna portare all’interno del Consiglio argomenti di questa natura perché la qualità di vita ed il livello di civiltà all’interno delle istituzioni totali è un elemento che ci parla del livello di civiltà di una comunità, e in questo senso noi dobbiamo sentirci tutti responsabilizzati. Questo era l’argomento e l’intenzione.

VICEPRESIDENTE 

Grazie Consigliere Costa. 

Se qualcuno vuole iscriversi a parlare? Altrimenti diamo la parola all’Assessore per i commenti. La parola al Consigliere Argentieri.

Cons. ARGENTIERI  

Ho verificato la data di presentazione di questa interpellanza che è del 6 settembre – protocollata  16 settembre. Ci sono interpellanze precedenti alla presentazione di questa. È stato concordato in sede di Capigruppo di discuterne oggi oppure…?

VICEPRESIDENTE

Francamente non so risponderle. Io ho avuta questa in trattazione insieme ad un’altra. Immagino che nella riunione dei capigruppo se ne sia parlato, perché in effetti è vero quello che Lei dice. Mi viene detto che è stato sviluppato in sede di riunione dei Capigruppo. Può darsi che io non ci fossi, che fossi andato via. E  comunque se c’ero evidentemente… Gli atti vanno da altre parti, non vengono in mano qui, attenzione. Assessore proceda pure.

Ass. BALDI  

Io credo che quello che è successo nel carcere delle Sughere negli ultimi tempi, soprattutto i tre morti nell’ultimo mese forse meritano l’urgenza della trattazione di questa Interpellanza. 

Ci chiedeva l’interpellante di conoscere cosa sta succedendo al carcere delle Sughere. Noi, per quello che è nelle nostre competenze, intanto abbiamo partecipato su invito sabato scorso dei deputati Marida Bolognesi e Susini insieme all’ARCI, a Marco Solimano, che è anche consigliere comunale, ad una ispezione, invitati anche la Stampa ed i giornalisti all’interno del carcere delle Sughere. Abbiamo incontrato il Direttore, il Comandante e tutto il personale, gli operatori medici, gli educatori, quindi abbiamo cercato di farci un pochino un quadro della situazione, anche se, devo dire, per quanto mi riguarda, il carcere delle Sughere non è una novità, una non conoscenza, però ogni volta si approfondiscono  sempre di più i problemi. Dicevo, non era una non conoscenza per quanto mi riguarda perché ormai sono 15 anni che per un motivo, un po’ per volontariato un po’ poi per attività istituzionali, in qualche modo abbiamo rapporti con il carcere sia delle Sughere ma anche di Gorgona. 

Quello che sta succedendo nel carcere delle Sughere è abbastanza difficile, abbastanza complicato. Neanche gli stessi operatori hanno potuto rendersi conto delle motivazioni. Ci hanno illustrato una situazione all’interno del carcere dove – avete visto anche dalla stampa – di fatto il carcere di Livorno non è considerato un carcere punitivo, però le varie problematiche che si svolgono in altre carceri, da tutta Italia, vengono in qualche modo indirizzati verso Livorno. Anche quelli della semplice osservazione di carattere psico-mentale e poi da lì, in base alla relazione, vengono i detenuti smistati in altre zone, quindi in altre carceri. Questo significa appunto un forte concentramento del carcere di Livorno di persone abbastanza a rischio o comunque con problemi di vario genere. 

Il carcere di Livorno è un circondariale dove ci sono persone e in attesa di giudizio e in pena definitiva, ci sono persone ad alta vigilanza, ci sono persone che hanno reati di  mafia, di organizzazioni mafiose associative, ci sono detenuti comuni e ci sono anche detenuti che fanno parte di organizzazioni criminali, ci sono terroristi, quindi ci presentavano un tipo di carcere dove all’interno di un’unica struttura ci sono varie tipologie. Quindi  questo già capite che è molto complicato perché poi comunque è un carcere, quindi non è né un ospedale né un centro di riabilitazione, quindi con tutte le problematiche che ci sono all’interno di un carcere. Io vi faccio il quadro che ci hanno fatto a livello di conoscenza, come informazione, come richiesto anche dai giornalisti, gli operatori sabato scorso. 

Credo che per quanto ci riguarda, e questo mi sembra opportuno anche sottolinearlo, il carcere di Livorno è una struttura nata nel 1984 e ci sono varie problematiche di carattere strutturale, denunciate anche dagli stessi operatori. Cioè, quando piove piove nelle celle, perché hanno fatto una progettazione dal tempo dei famosi carceri del terrorismo, costruite in tutta Italia, senza pensare che costruire un carcere con infissi in ferro in Val d’Aosta fosse è un po’ diverso che costruirli in riva al mare dove il salmastro, come si sa, corrode il ferro. Quindi se voi avete la possibilità di andarci vedrete che dagli infissi, tra il muro e l’infisso ci scorre una mano, e quindi, quando piove è chiaro, come da tutte le parti, sarebbe anche a casa nostra, si allagano le celle. Hanno problemi di carattere economico, 19.000 € di budget per la manutenzione, come avete visto, già spesi; hanno problemi di personale, come ci sono in tutte le carceri, ma qui si sentono maggiormente perché hanno tutte queste tipologie e queste difficoltà ed  il personale che è sotto numero non è soltanto il personale di custodia ma anche il personale amministrativo, gli educatori. 

Ci sono detenuti… noi abbiamo visitato le celle, siamo stati all’interno delle sezioni e le problematiche che ci venivano ritenute i tempi lunghi nel cercare, nel conoscere, nell’avere un colloquio con l’educatore. Ora voi sapete che l’educatore è l’unico mezzo di comunicazione con il giudice di sorveglianza. Quindi  immaginate voi un detenuto –  ve le dico perché sono esempi, visto che l’interpellanza era proprio specifica sulla conoscenza  - noi abbiamo visto dei detenuti che secondo loro, secondo il loro avvocato erano nelle condizioni di non essere più in carcere ma avevano maturato le condizioni per la semilibertà,  avevano fatto la domanda all’educatore per porre questo quesito al giudice di sorveglianza e voi capite quando uno pensa che poteva essere fuori e invece è ancora dentro per motivi di mancanza di personale e burocratici, accrescono notevolmente le difficoltà e le insofferenze ed anche motivi di disperazione. Non dico che questo porti al suicidio, io non voglio entrare ora nel merito, vorrei fare un ragionamento un po’ più generale perché non mi sembra il caso di entrare… Loro  sono entrati nel merito dei 3 casi, uno diverso dall’altro, comunque sono le cose che avrete  letto sulla stampa. Un altro è arrivato da Grosseto si è suicidato il giorno dopo si può dire, quindi vedo che la relatrice che fra l’altro si occupa anche di queste cose … pare che comunque l’idea del suicidio non è che nasca da ora ma in qualche modo è una maturazione, quindi evidentemente l’aveva maturata in un altro carcere e poi l’ha eseguita nel primo carcere che gli è capitato dopo la maturazione. Quindi l’idea del suicidio molto probabilmente era già maturata a Grosseto. Questo però non significa cioè… 3 morti ci devono - 3-4 nell’ultimo anno e mezzo – ci devono fortemente preoccupare. Almeno  preoccupano l’Amministrazione Comunale che sta investendo anche molto in queste 2 strutture carcerarie di Sughere e Gorgona. Evidentemente, se i risultati sono questi, noi tutti dobbiamo fare una seria riflessione e lo dobbiamo fare noi politici ma lo deve fare anche la città nel suo complesso. 

Noi ci dobbiamo impegnare tutti davvero per abbattere questo muro che separa il carcere dalla città, perché all’interno del carcere ci sono persone – è vero – che hanno commesso dei reati, ma non hanno perso il diritto ai sentimenti, il diritto ad una vita ad un rapporto con la famiglia, il diritto alla preoccupazione della famiglia, che neanche la pena più grave possono scalfire. Noi dobbiamo, quindi, in qualche modo davvero farci carico… forse la città ha poco… c’è ancora un muro che a mio avviso neanche traballa da questo punto di vista che separa il carcere dalla città. C’è ancora troppa paura nell’affrontare il tema carcere nelle nostre comunità. Io vi faccio un esempio: io domattina incontro una delle poche, pochissime forse l’unica cooperativa nata a Gorgona su proposta del Cappellano di Gorgona, hanno lavorato fino ad ieri e sono in forte difficoltà perché sono bravi, lavorano nell’edilizia, però quando si sente dire che sono ex o detenuti o in semi libertà hanno difficoltà a reperire lavoro. Questa purtroppo è la realtà. Quindi  noi ci dobbiamo come amministrazione preoccupare di ciò che avviene all’interno del carcere, però non possiamo neanche far finta che poi la pena finisce, queste persone escono e c’è bisogno di un percorso di reinserimento.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

Assessore, la prego di…

Ass. BALDI 

Però si tratta di 3 morti, anche se  io cerco di farla il più breve possibile.

Il carcere è uno spazio vuoto. Il Vescovo Ablondi più di una volta l’ha definito con la parola, “Ozio”. È difficile arrivare dalla mattina alla sera senza fare niente, quindi c’è il problema del lavoro all’interno del carcere. Noi abbiamo tentato come Amministrazione di coprire questi spazi, attraverso il teatro, attraverso la musica, abbiamo fatto un libro – chi lo vuole io ne ho alcune copie, due copie per la verità, non alcune, qui – insieme alla Circoscrizione 4 abbiamo messo in piedi una biblioteca coinvolgendo tutta la città che ci ha dato sì da questo punto di vista una forte solidarietà; stiamo attrezzando ora un’area a verde per rendere meno problematico l’incontro con i familiari, specialmente nella sezione femminile dove ci sono anche spesso bambini, per evitare che vivano il momento della cella, insomma che sia più un incontro più umano. 

Vorrei sottolineare che stiamo offrendo e sostenendo, anche economicamente, i mediatori culturali per quanto riguarda i detenuti stranieri, in particolare di origine araba, asiatica, ecc., e abbiamo attivato una cosa che mi sembra bella e là concludo, un fondo di rotazione con il carcere perché il detenuto straniero si trova in una condizione,  quindi aumentando di conseguenza anche l’aggressività, in una condizione di grave difficoltà rispetto ai detenuti locali, perché i detenuti italiani più o meno dalla famiglia hanno il pacco, il sostegno e magari due lire  per comprare le sigarette, mentre il detenuto straniero non ha neanche la possibilità non avendo niente e non lavorando non ha neanche la possibilità di comprarsi le sigarette. Questo fondo noi l’abbiamo proprio attivato anche per questo tipo di acquisti, gestito direttamente dal carcere, per cercare di rendere… insomma  un fumatore – qui c’è qualcuno  che fuma e quando gli manca la sigaretta io credo va fuori e fuma perché diventa abbastanza complicato non fumare- .

Ecco, questo è un pochino quello che sta succedendo all’interno del carcere e quello che noi stiamo cercando di fare. Io credo che occorrerebbe davvero per alcuni reati – e concludo davvero – pensare ad una reversibilità della pena e non proporre il carcere anche a chi fuma uno spinello. Qui mi dovete scusare, ma da questo punto di vista, essendo sì amministratore ma spesso anche volontario, io credo la direzione o per lo meno la discussione che è in corso nel Paese, io credo che sia una discussione che dovremo un pochino riflettere. Noi abbiamo trovato lì una donna di 71 anni che aveva preso un mese di carcere perché aveva offeso – quella cosa che è scritta sul giornale, era vera, si poteva toccare con mano – un vicino, un militare e quindi l’aveva denunciata e niente e si era presa un mese di galera e stavano tentando, forse ci erano già riusciti, non mi ricordo bene, a scarcerarla perché a 71 anni questa ancora non si rendeva conto cosa ci faceva in quell’istituto. 

Quindi noi bisogna inventarci davvero altre forme di risarcimento sociale, ma soprattutto dovremmo inventarci una società un pochino più solidale, liberarla dalle… 

(cambio cassetta – fine lato 2 della prima cassetta ).

... nei confronti di questo carcere che si forse si è vero porta pochi consensi dal punto di vista politico, ma io sono d'accordo che le condizioni all'interno di un carcere sono anche lo specchio della civiltà di un paese ed io credo che la nostra città possa davvero fare uno sforzo ulteriore rispetto a quello che già sta facendo, ma soprattutto nel campo dell’accoglienza, della solidarietà e di quello che succede, é prima di entrare in carcere per coloro che.. la recidività guardate che è una percentuale altissima e quindi quando escono cercare di creare condizioni e all'interno perché escano persone migliori di come sono entrate e all'esterno per dare davvero delle opportunità affinché non si creino davvero  ulteriori condizioni per poterci ritornare. 

PRESIDENTE 

Grazie assessore Baldi.

La parola al consigliere Trotta. 

Cons. TROTTA  

Intanto penso che questa interpellanza cada in un momento opportuno perché ci consente appunto di affrontare il Consiglio Comunale, mi pare per la prima volta, per lo meno dalla mia esperienza amministrativa, delle questioni del carcere e quindi credo che sia un fatto politico importante questo da fare in modo che non resti un fatto appunto episodico che si materializza oggi che siamo di fronte ad una situazione di emergenza di cui non si può più fare a meno di non tenere di conto, ma sia anche un impegno da parte di tutti perché su questa questione si eviti quel rischio che si è materializzato poi effettivamente in questi anni di una sostanziale territorialità del carcere rispetto alla città. E quindi appunto il fatto che ci sia reciprocamente una estraneità della città nei confronti del carcere, questa difficoltà degli operatori, delle associazioni che lavorano dentro queste strutture credo c'è, questo muro della indifferenza o della non conoscenza molto spesso che tra l'altro poi consente anche alla fine il rischio che anche determinate dinamiche carcerarie, determinati anche episodi finiscono per qualche modo trovare nell’impunità o trovare anche in una assenza di un controllo sociale un incentivo o un terreno fecondo perché si possano in qualche modo ripetere alcuni episodi clamorosi che sono accaduti anche al carcere delle Sughere. Perché credo che siamo di fronte a denunce pesanti che non vengono solamente dai fatti che si sono anche verificati nella loro oscurità e nella loro non definita dinamica di come si sono appunti questi fatti determinati. 

Cioè non è solamente questo aspetto, ma è l'aspetto che è legato sicuramente all’idea di un carcere, mi pare lo diceva già anche l'assessore, che trova al suo interno tante complessità, tante presenze tra loro molto diverse e rispetto anche alle denunce fatte dagli operatori, cioè non dagli operatori sociali ma degli operatori proprio dei penitenziari, si parla appunto di un fatto che ci sia una indifferenza di trattamento rispetto a questi detenuti, cioè di  fatto che non ci sia una differenziazione di trattamento rispetto alle singole casistiche che il delinquente comune, chi in qualche modo in attesa di giudizio, chi è lì per reati di mafia o per altri tipi di reati. C’è  una mescolanza di situazioni soggettive e di atteggiamenti, è una omogeneità di trattamenti rispetto a invece situazioni che sono diverse. 

C'è oggettivamente il dato che poneva l'Assessore della attività di recupero sociale ed anche lavorativo, ed aggiungo anche le questioni sanitarie presenti dentro la struttura che sono un campanello di allarme, anche legate al fatto che i contributi che sono riconosciuti alla struttura carceraria sono quelli che sono da parte dei governi nazionali, sicuramente c'è tutto questo, ma c'è anche un altro elemento  che non è venuto fuori, per lo meno per le cose che ho sentito io nella  discussione, il  carcere delle Sughere non diversamente dalle  carceri del nostro paese, forse è la norma, però non perché sia la norma da questo punto di vista debba essere considerato come un fatto che bisogna prendere oggettivamente come ineluttabile, è in una condizione di sovraffollamento. Ora, se non ricordo male, il livello ottimale di presenze nelle carcere delle Sughere è di 250 – 260,  257 detenuti.  Si parla di oltre 300,  314, 320. 

Quanto?

Ecco 400 addirittura!. 

Ero troppo ottimista. Da 257 a 430 si capisce qual’è il livello di sovraffollamento che c'è in questa struttura, vuol dire sostanzialmente un 40% in più di quello che è .. anzi, è quasi un raddoppio quasi l’80% in più di quello che è la sua effettiva disponibilità di posti. 

Quindi ci sono questi episodi avvenuti, suicidi che bisognerebbe anche riuscire a spiegare considerando il fatto che comunque un detenuto quando entra nel carcere viene privato dei suoi beni personali ed anche di tutto ciò che può nuocere alla propria salute. È  ovvio che se lascio la cintola ad uno che in qualche modo è a rischio di suicidio e questo si impicca con una cintura, potremmo trovare magari casi analoghi tra i suicidi che sono accaduti, è ovvio che c'è un problema evidentemente anche nella gestione del carcere non indifferente, perché poi alla fine se si creano queste situazioni bisogna anche capire da dove si originano. 

Per non parlare poi di situazioni ancora più gravi: pestaggi sistematici dei detenuti, alcuni di questi pestaggi hanno portato anche alla morte di alcuni detenuti. Voglio ricordare che circa un anno fa è morto un giovane nel carcere delle Sughere a seguito dei pestaggi che sono stati effettuati su questo detenuto dentro il carcere, e quindi su questo episodio estremamente grave  su cui ancora non è venuta fuori la verità fino in fondo, una verità processuale su cui ovviamente non spetta a noi indagare, però a noi spetta senz'altro indagare su una situazione politica che ha prodotto anche questa situazione di questa morte di questo ragazzo sotto i colpi di qualcuno comunque non abbiamo elementi.. comunque sicuramente è un omicidio, che poi sia stato la mano che in qualche modo materialmente ha prodotto questo estremo danno a questo persona, però sicuramente siamo di fronte da questo punto di vista ad un omicidio. Quindi c'è questa situazione molto complicata, molto articolata, noi siamo perché non ci si volti dall'altra parte, ma perché si affronti fino in fondo la questione. 

Recentemente  c'è stato questo incontro dei parlamentari con i responsabili del carcere. Si chiede una mano al Comune ed anche alla città perché si possano in qualche modo risolvere alcune questioni, e penso che questa mano vada presa, vada data una risposta, e quindi noi bisogna fare in modo che tutte le azioni politico-amministrative che questo Ente può mettere in campo sia sul piano degli interventi sociali dentro il carcere sia sul piano anche delle proprie competenze politico amministrative, siano compiute perché si riesca appunto - passatemi il termine che non mi piace ma per fare capire - a normalizzare nel senso della civiltà nella dignità delle persone che stanno dentro il carcere la situazione dei detenuti lì dentro e si qualifichi il livello di vita dentro il carcere migliore la condizione carceraria, soprattutto si vada alla punizione poi di tutti gli atteggiamenti che sono appunto estranei ad ogni logica di civiltà ad ogni logica appunto di relazione umana che invece hanno imperversato rispetto a fatti che si sono a catena susseguiti in quel carcere nella struttura delle sughere. 

Quindi condivido il senso di queste iniziative e siamo penso tutti convinti che non sia un fatto episodico ma su questo bisogna tentare anche come Consiglio Comunale al di là della azione che può aver fatto anche la Giunta o singole realtà cittadine essere più presenti e più attivi su questa partita fondamentale per la città. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Trotta.

La parola al consigliere Solimano. 

Cons. SOLIMANO  

Grazie Presidente.  

La nostra Costituzione recita che la pena deve essere ispirata ai principi di umanità e deve tendere sempre - ripeto sempre - alla rieducazione del condannato. Io ritengo importantissimo che queste parole che appartengono ai principi di uno stato democratico siano iscritti nella nostra Costituzione, ma è ovvio che non possono rimanere unicamente parole, per fare in modo che il carcere possa avere senso, se senso ha una struttura come il carcere, deve essere dotato di quegli strumenti di quelle opportunità di quei percorsi che possono far passare una idea unicamente custodialista e punizionista del carcere ad una idea trattamento e dunque di riabilitazione e di reinserimento dei detenuti. È  ovvio che questi strumenti mancano. 

Il  consigliere Trotta ha ricordato nello specifico di Livorno un carcere sovraffollato. Immaginiamo cosa possa voler dire un carcere concepito per 250 detenuti oggi abitato e popolato da oltre 420 detenuti. Vuol dire che  gli spazi di vivibilità si riducono, che la qualità della vita si riduce e dunque anche le possibilità di interloquire in maniera positiva con le opportunità si riducono ulteriormente. Un carcere dal punto di vista strutturale rappresenta deficit enormi. Ha  20 anni di vita  questo carcere eppure non ho nessuna difficoltà nel rappresentarlo come un carcere fatiscente, un carcere dove la particolarità e la complessità del suo interno, diversi circuiti penitenziari all'interno di uno stesso circuito penitenziario: la massima sicurezza, il  416 bis, le sezioni normali, rappresentano un’ulteriore complessità. Dunque un carcere con vocazione di sicurezza, che spesso travalica il senso del trattamento. 

Che cosa possiamo fare noi come comunità, sollecitati soprattutto da eventi drammatici: 4 morti per suicidio nell'ultimo anno ed una morte quella di Marcello Lonzi ancora al vaglio della magistratura. 

Io penso che il tessuto democratico di una città come quella di Livorno possa cogliere questa sfida e debba cogliere questa sfida. Vedete, un carcere che si chiude al suo interno autolegittima i propri meccanismi quelli  scritti e quelli  non iscritti; un carcere che vede interrotto questo processo machinico di autoreferenzialità è un carcere che mette in discussione anche sè stesso. 

Il  fatto che noi si possa e si debba aprire alla comunità esterna un carcere come quello di Livorno la casa circondariale rappresenta la garanzia democratica dei suoi processi, dei suoi percorsi.  Un carcere che si apre alla collaborazione dell'associazionismo, del volontariato, di una Amministrazione Comunale è un carcere che interloquisce con la città considerando che il carcere è collocato nella città.

Noi  abbiamo una grande responsabilità, ha ragione Trotta, questa è una occasione importante per un Consiglio Comunale, ragionare dell’ultima delle sue istituzioni totali presenti sul territorio: il carcere. Io penso che sia arrivato il  momento in cui ciascuno assuma le proprie responsabilità. La direzione penitenziaria ha delle responsabilità da assumersi. L’Amministrazione Comunale lo stesso ed il volontariato lo stesso. Noi bisogna fare in modo che questo concorso di responsabilità e di volontà riescano a rendere vivibile la situazione all'interno di una struttura e contestualmente aumenti il tasso di qualità di vita all'interno dell'istituto. 

Perché è questo il punto centrale. La  qualità della vita del detenuto in una situazione particolare dopo il tempo vuoto rappresenta il senso di una prospettiva. Il  carcere deve cominciare a ricostruire prospettive. E  lo facciamo in questo modo aumentando il senso delle opportunità, aumentando i progetti, aumentando il rapporto di collaborazione, non saltuaria ma continuativa, facendo in modo che dal punto di vista strutturale il carcere possa rispondere alle esigenze di vita proprie all'interno del carcere, ed oggi non risponde completamente a queste esigenze espresse dai detenuti. 

Questo  è il senso della responsabilità che noi tutti quanti abbiamo. Io voglio auspicare, e ne sono convinto, che questo non sia un momento episodico della nostra città, ma che dal dramma di alcuni detenuti che si tolgono la vita all'interno del carcere e dagli interrogativi che questi morti pongono a tutti quanti noi possa davvero scaturire un percorso positivo all'interno del quale il carcere diventa finalmente anche se faticosamente un pezzo vero di questa città, un pezzo popolato da persone: detenuti e chi vive all'interno del carcere per professione e dove la città possa avere senso e presenza vera. 

Noi  abbiamo bisogno di definire un percorso di continuità di presenze all'interno dell'istituto penitenziario. Fino ad ora purtroppo il rapporto con l'esterno è stato destinato unicamente alla  casualità o alla precarietà. Un  progetto inizia e finisce. Non  è possibile stare in carcere tre mesi. Il  senso della continuità, della presenza, della società esterna attraverso vari progetti, varie possibilità e varie opportunità è la responsabilità che noi ci dobbiamo e ci possiamo assumere. 

Io  ritengo che il carcere oggi sia una priorità nelle politiche sociali di questa comunità, e dunque alla risposta che la città deve dare ad una sua società è quella di investire soprattutto in termini di cultura, ma anche di risorse, perché è evidente che noi maggiormente riusciamo a rendere trasparente un’istituzione come il carcere, tanto più riusciamo a creare comunicazione, visibilità e percorsi integrati anche con la comunità esterna.

Io ricordo – e concludo – l'architetto Michelucci oramai morto in una visita al carcere di Sollicciano che propose al direttore allora il dott. Brunetti di abolire i muri di cinta e di trasformarli in muri di vetro. 

Era  ovvio che era una provocazione. L'architetto Michelucci è stato uno dei più grandi architetti che ha riflettuto su che cosa volesse dire in una città l'architettura sociale. 

Noi  esattamente questo dobbiamo fare dal punto di vista culturale, fare in modo che il carcere possa essere visto e che il carcere stesso veda il suo esterno. Questa è l'unica possibilità che abbiamo. È un percorso lungo, è un percorso faticoso, ma per noi oggi è un percorso obbligato. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Solimano. 

Consigliere Volpi. 

Cons. VOLPI Gabriele

Solo per dire che sono d'accordo con quello che hanno detto i consiglieri e  l’assessore che mi hanno preceduto e credo che occorra fare una riflessione su quello che è successo. Il fatto che sia il governo in Italia di centro destra e la svolta che c'è stata anche in merito alla repressione e quello che sta succedendo un po’ nelle carceri è un po’ il risultato di un certo tipo di politica. 

Io credo che il percorso che è stato fatto in Italia deve far riflettere tutti, anche il centro destra. Se un tempo si pensava alla repressione, in particolare sulle tossicodipendente, e non ha funzionato, poi il governo di centro sinistra ha cominciato a fare un lavoro differente, non è possibile ritornare a pensare alla repressione dopo che è già fallito una volta. 

Queste cose si possono dire in questa aula e credo che possano essere accolte ma io credo che poi debbano arrivare in qualche modo anche al governo. Io  so che vengono dette anche nel parlamento, ma mi sembra assurdo continuare a pensare in termini di repressione quando ormai si è visto che non funziona ed ovunque nel mondo si sta cercando di pensare al recupero, al reinserimento, all’inclusione sociale, e non alla tagliola, alla sedia elettrica, alla pena di morte. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Volpi. 

Consigliere Poggiolini. 

Cons. POGGIOLINI  

Ho apprezzato molto questa interpellanza fatta dai gruppi e secondo me hanno fatto molto bene a voler aprire un dibattito. 

Gli  episodi che si sono verificati in questi ultimi tempi imponevano una discussione in Consiglio Comunale, però questa interpellanza diciamo è una interpellanza a tutto campo come si suol dire e  vi sono problematiche locali e problematiche nazionali. Quindi  noi dovremo cominciare a saper distinguere. 

Per quanto riguarda la questione nazionale ci sono stati episodi dolorosi e quindi il Consiglio Comunale potrebbe esprimere la sua preoccupazione al governo di quello che è avvenuto dicendo le cose che abbiamo detto. Poi ci sono responsabilità locali, e le responsabilità locali non è che dobbiamo sempre affermarle, dobbiamo anche incominciare a fare delle proposte concrete. Noi abbiamo  la  situazione  del  carcere  che  è  complessa,  ma   intanto non è vero che l’Amministrazione Comunale non si occupa di queste cose. L’Amministrazione Comunale – e l'Assessore Baldi lo sa , -  proprio grazie a lui che in questo settore è stato sempre attivo,  per esempio la istituzione per i servizi alla persona ha investito e invece e ha fatto anche alcuni progetti in questo senso. Poco per dire la verità, però l’ha fatto.  

Allora il punto è questo, che essendo una situazione complessa il carcere vi sono situazioni che però per esempio per alcuni detenuti soprattutto per gli spacciatori che possono anche uscire dal carcere dobbiamo incominciare a fare dei progetti. Questo è il punto. Però dobbiamo fare dei progetti concreti, va bene la musica, va bene quello che ha detto l'assessore, dobbiamo fare dei progetti lavorativi, che ci sia anche un risultato riflesso. 

Io  vi faccio un esempio. Io  prima di venir via dall’istituzione avevamo presentato un progetto proprio per i detenuti delle carceri dove ci avevano detto che il carcere era d’accordo  c'era disponibilità che alcuni detenuti facevano la scuola di formazione professionale ed una volta fatta una scuola di due tre mesi andavano ad accudire le persone anziane al Pascoli. Noi abbiamo delle persone anziane che non sono in grado di accudirsi per conto proprio e ci sono difficoltà anche fra gli operatori Osa eco, per questi il carcere ci aveva garantito 7- 8 persone del carcere che potevano uscire la mattina a fare questo tipo di attività e noi avevamo fatto una cosa utile sia per le detenute sia per quanto riguardava gli ospiti ma soprattutto si aiutavano queste persone ad una professionalità che dopo il carcere potevano avere qualcosa in mano. 

Questa  è una. Ma perché non si possono fare dei corsi di formazione di cucito? 

Dobbiamo cominciare attraverso i progetti finanziati dalla Regione che ci sono nella articolazione zonale, progetti eseguiti dal Cesvot, di fare dei progetti a favore dei detenuti, ovviamente per quelli  che possono uscire fuori li potremmo articolare fuori e  per quelli  che devono essere dentro devono essere organizzati dentro. Perché  il problema principale che poi è sempre stato nelle carceri, al di là di tutte le situazioni a cui Trotta accennava che erano vere, però il problema è l’occupazione, trovare delle occupazioni all'interno del carcere o fuori dal carcere, però facendo fare dei lavori che abbiano anche un riflesso utile all'esterno, che hanno più valore di interventi che poi sono fine a sè stessi. 

Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Poggiolini. 

Consigliera Costa. 

Cons. COSTA  

Non voglio sottrarre troppo tempo all’intervento di altri colleghi ed ai successivi lavori, ma sentivo il bisogno di ringraziare in primo luogo l'Assessore per la esauriente comunicazione ed informazioni che ha fornito, che sono testimonianza di un lavoro che viene da lontano e di un impegno che il Consiglio negli interventi che ci sono stati da parte dei Colleghi ha dimostrato di saper raccogliere. Questo ringraziamento soprattutto per sottolineare un aspetto: si rischia che quando si affrontano alcune tematiche si faccia un po’ la parte degli ultimi romantici che esistano sulla faccia della terra, ed il problema invece non sta in questi termini. 

Ricordava molto bene il consigliere Solimano di come il punto di partenza non può essere altro che ciò che è scritto nella carta costituzionale, che guarda da un lato sicuramente a diritto di cittadini che hanno bisogno comunque di una prospettiva e di questo vanno garantiti, ma che guarda anche e soprattutto ad una società ad una comunità quindi che tutela sè stessa nella misura in cui sa produrre situazioni che sono di civiltà. 

Mi  rimbalzano nella mente le parole di Franco Battaglia che di istituzione totale se ne intendeva e che rispetto ad un’altra grande istituzione totale che il nostro paese ha saputo mettere in discussione e decostruire, in manicomi, si affermava che erano luoghi di produzione di malattia, per questo non andavano bene. E  l'elemento inquietante dal segnale che viene dai suicidi che ci sono stati in poco tempo mi legano a questa riflessione: il carcere come luogo di produzione, se al suo interno non sono rispettate le condizioni di vita e qualità di vita per i lavoratori, per i detenuti adeguate, il carcere come luogo di produzione di violenze e quindi di una patologia sociale che anziché lavorare per il reinserimento pieno nella società poi invece rischia di alimentare un circolo vizioso. 

Qui sta la grossa responsabilità nostra, di lavorare non in maniera romantica, ma consapevoli che vi è un bisogno di questa società di lavorare per quelle carceri con le mura di vetro che guarda fuori e che scambia con l'esterno. Io su questo credo che dovremo prendere un impegno, di fare in modo che non sia occasionale questo momento di riflessione, portare anche quando saranno attive le nostre commissioni in maniera più fattiva, di portare al loro interno questo impegno in modo  che veramente la città di Livorno riesca ad accompagnare questo percorso. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Costa. 

Consigliera D'Apice. 

Cons. D'APICE  

Io, senza stare a ripetere quello che è stato detto, volevo molto brevemente esprimere il mio apprezzamento per gli interventi dei consiglieri Solimano e Poggiolini, di cui conosco l'operato e quindi so che non sono solo discorsi ma che hanno alle spalle una grossa operatività. 

Per mia esperienza so che ci sono molti problemi oltre che nella vita in carcere anche in situazioni di semi libertà o di reinserimento degli ex carcerati. Cioè, mi pare sinteticamente che il problema di fondo sia di creare una società disponibile, cioè, sia  un problema culturale in cui una mentalità di accoglienza e di solidarietà verso chi fa questa triste esperienza si è radicato. Perché  fuori di questo rischia di essere un’interfaccia tra delle strutture che poi non riesce ad intervenire in modo reale. 

PRESIDENTE 

Consigliere Ciacchini. 

Cons. CIACCHINI  

Naturalmente qualsiasi iniziativa che valga a tutelare a migliorare le condizioni umanitarie dei carcerati delle persone che hanno questa restrizione della libertà sono umanamente benvenute. Gli esempi tristi che hanno mosso i Colleghi a fare questa interpellanza ci interrogano, non possiamo certamente fare finta che queste cose non avvengano, il degrado nelle carceri è sicuramente un fatto negativo e da combattere. Però viviamo anche tempi dove il bene ed il male si confondono tranquillamente, assistiamo alla televisione e sui giornali ad interviste a brigatisti a terroristi che non spendono mezza parola per il male che hanno fatto personalmente e che hanno indotto con le loro teorie folli. Mi riferisco allo stesso Sofri per esempio che è diventato un beniamino di Telegranducato, un beniamino di tante riviste e di tante interviste. Non  ho mai sentito una parola da parte di questo signore contro il terrorismo di ieri ed il terrorismo di oggi che imperversa, anche vicino a casa nostra, basta andare a San Giuliano Terme, a Pisa, dove si scovano covi dove si scovano delle trame eversive. 

Io  mi domando se prima ed insieme alle condizioni umanitarie che devono essere garantite, che devono essere tutelate se  insieme a questa non debba sussistere anche  la certezza della pena, la certezza del diritto, se non è assolutamente sconveniente utilizzare certi personaggi come Renato Curcio per fare delle feste di partito, ed invitando certi personaggi la nostra coscienza democratica ed umana dovrebbe esigere di sentire, di inchiodare questi personaggi alle loro responsabilità a ché chiedano scusa che chiedano perdono che chiedano una colpa nella loro strategia e nella loro condotta teorica e pratica. Io mi sento in tutta coscienza di dover abbinare questi elementi, anche se non fosse per i reiterati tentativi del terrorismo nazionale ed internazionale, ma anche solo per un fatto di coscienza. 

Io ho militato in un partito la Democrazia Cristiana che è stata ferocemente amputata dei suoi migliori elementi e non è possibile sentire pontificare personaggi che continuano ad imperversare addirittura sulla scena politica come se niente fosse stato, è  una cosa disumana. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Ciacchini.

Consigliera Amadio.

Cons. AMADIO 

I problemi del carcere delle Sughere sono problemi ormai storici, stratificati nel tempo e più di una volta il partito che rappresento si è occupato di queste questioni. Non soltanto c'è un problema di …. 

(cambio cassetta -  fine lato 3 della seconda cassetta del pomeriggio). 

…dovuti a varie motivazioni, ma anche e soprattutto ad un disagio di tipo morale psicologico dei detenuti che certamente potremmo andare ad individuare il carcere modello più bello del mondo, però sicuramente un carcere non sarà mai un albergo a 5 stelle, e chi vi entra non vi entra certamente volentieri ma perché costretto. 

È  ovvio però che certi interventi che ho ascoltato fino ad ora, in particolar modo quello del consigliere Volpi, io credo Volpi che il tuo intervento sia incredibilmente indecoroso, perché tu strumentalizzi addirittura dando la colpa al governo di centro destra, strumentalizzi queste questioni queste cose brutte, perché il suicidio non è certamente una cosa su cui passar sopra in maniera superficiale, strumentalizzi  questo dolore di queste persone che decidono di fare le scelte che fanno buttandola in politica. Sicuramente se il governo fosse stato di centro sinistra non avresti fatto queste strumentalizzazioni. 

Allora  io mi auguro, anche se poi l'intervento esterno è non sufficiente per andare a lenire i dolori ed i disagi dei detenuti, io mi auguro che invece di stare qui in questa aula a strumentalizzare politicamente quello che succede (purtroppo gli episodi di suicidio si sono registrati in tante  altre carceri italiane e quindi non penso che sia una caratteristica di quello di Livorno), ecco, io invece di mettere la croce addosso al personale a coloro che lavorano lì dentro e ti garantisco hanno anche loro grossi problemi, sarebbe molto più opportuno che tutti insieme trovassimo quelle iniziative che peraltro ci sono già state per andare a lenire i disagi della vita quotidiana di queste persone. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Amadio. 

Consigliere Chelli. 

Cons. CHELLI 

Direi che non ci si può mai meravigliare di nulla quando siamo di fronte ad un dibattito o ad una discussione, oppure a qualsiasi tipo di altro ragionamento che si fa. Ma  certamente io che non mi richiamo ai valori cristiani come molti qui dentro non posso fare altro che meravigliarmi perché sento di essere….. cioè, questi valori di averli in me più fortemente che non quelli  che vanno e che si ritengono dei buoni cristiani. 

Ho  sentito delle cose qui che mi hanno fatto rabbrividire. Renato Curcio ha pagato, ha pagato tutto quello che c'era da pagare ed ha dimostrato di essersi recuperato abbondantemente alla società. Io  dico. Rifondazione forse ha sbagliato… ragazzi, se io vedo tutti i giorni alla televisione a parlare Silvio Berlusconi non posso meravigliarmi di nulla, perché ha più processi, più cause, più collegi di avvocati Silvio Berlusconi che tutti quelli  che sono nelle carceri italiane oggi.

Io ho visto le fotografie, non tutte, le fotografie di Lonzi che si è suicidato in carcere. Io sono caduto molte volte nella mia vita, ma ferite così devo dire che non l’ho mai viste, e  quindi, scusatemi tanto, che la magistratura debba discutere di questo caso mi sembra più che normale, e che poi dei carcerati si suicidano in situazioni come quella delle Sughere .. io sono andato alle Sughere per seguire un avvenimento sportivo e sono stato male tutto il giorno, e la notte mi sono svegliato. Ma  non per….. io ho, come si dice a Livorno, la coscienza foderata di zinco però quella è una condizione inumana. E  che oggi si giustifichi il sistema carcerario italiano e si beffeggino tutti i tentativi che si fanno di recupero di questa gente alla società, io credo che sia inqualificabile. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Chelli 

Consigliere Cannito prego. 

Cons. CANNITO

Devo dire che non volevo intervenire perché altri colleghi avevano già detto cose interessanti e credo utili, alcune condivisibili, altre meno, ma questo, ci mancherebbe altro essere d'accordo su tutto. 

Il  punto è che io credo che ognuno debba fare la sua parte. Noi dobbiamo mettere insieme in fila diversi attori che hanno responsabilità rispetto al carcere e rispetto alle problematiche di cui abbiamo discusso ora, e mi pare sia un fatto importante che la politica prenda a discutere di queste questioni e non le lasci solo alle aule del tribunale o agli operatori sociali. Allora quali sono gli  attori che devono fare la loro parte? Per la parte strutturale e per la parte  personale il Ministero. Non si può fare finta di nulla da questo punto di vista. Per la parte invece della salute credo che la A.S.L. abbia una sua responsabilità. Si   è passato dalla responsabilità del Ministero degli Interni al Ministero alla Sanità, e quindi quando si parla di suicidi, di tossicodipendenza, di immigrati evidentemente queste richiamano a professionalità che vanno stimolate, che vanno inserite (penso a medici, psicologi mediatori culturali eccetera); poi  il carcere, nelle sue diverse articolazioni interne, la direzione ed il personale. 

Io credo che ad oggi gli unici che sono risultati essersi messi in discussione, forse non tutti forse non male forse parzialmente sono proprio gli operatori del carcere.  Questo  ne  va a loro onore, però l'ultimo attore che deve fare la sua parte è l’Amministrazione Comunale. Dato che l’interpellanza, mi pare molto utile che è venuta dalla consigliera Costa, ha questo significato e cioè valutare e chiedere la condotta dell’Amministrazione Comunale rispetto ad un problema, chieda gli intendimenti che essa ha rispetto a quel problema. 

Allora  a questo punto io credo che noi dovremo lavorare su due binari. Il primo, mi pare lo indicava il Poggiolini, ma è stato ripreso da altri, le iniziative che sono già in atto, quelle che sono programmate o quelle che devono essere programmate facciamole diventare per la parte di competenza nostra un pacchetto di iniziative del territorio, dell’Amministrazione, della città, perché il carcere è su questo territorio, non è una extra territorialità. 

Direi che le questioni più importanti sono sicuramente la gestione del tempo, la formazione professionale, la questione dell’area a verde che deve essere realizzata al più presto e credo che sono stati sbloccati i fondi dalla precedente all’attuale amministrazione. Su queste cose noi dobbiamo chiedere iniziative, dobbiamo chiedere impegni dobbiamo chiedere verifiche. 

Il   secondo  binario  sul  quale  dobbiamo  muoverci  è  che  da  qui  innanzi l’Amministrazione Comunale deve tenere sotto monitoraggio la questione  pianeta carcere per vedere quello che c'è da fare per vedere quello che è stato fatto, per vedere quello che deve essere chiesto di farsi da altri attori. 

Chiudo per non farla più lunga e per non entrare nel merito di  questioni sociali che altri meglio di me hanno detto, credo che poi ci sarà la commissione competente che dovrà affrontarlo ed approfondirlo anche tecnicamente nel merito, chiudo dicendo, oltre alla umanità anche certezza della pena? Bene, allora credo che noi dobbiamo porci il problema grave che è in Italia ed anche alle Sughere, che oltre il 40% dei detenuti rimane nel nostro paese in attesa di giudizio. Non è possibile che persone che fino a prova contraria possono essere innocenti rimangano in una struttura che non è certamente utile all’uscita qualora appunto io sia innocente. Molti  detenuti sono in attesa di giudizio, questo è un macigno che pesa sulla nostra gestione della giustizia che dovrà essere affrontato ovviamente ognuno per le parti di sua competenza. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Cannito. 

Io non ho più interventi, per cui chiedo all'assessore Baldi se vuole intervenire. 

SINDACO 

Io lascio la parola all'assessore ma ho bisogno di una... Siccome ho sentito interventi che debordano assolutamente dal problema intenderei ricordare un principio che è alla base dell'ordinamento di ogni stato democratico. Uno Stato si fonda sull’esercizio della forza non della violenza, e quindi non si fonda sull’esercizio della vendetta. Si fonda sul fatto che la pena è un elemento di reinserimento nella normalità. Questo è un principio che viene dalle analisi che non sono nostre e nemmeno dei padri costituenti la Repubblica, viene, mi suggerirebbe il consigliere Guastalla che è colto da Obs in poi: la forza considerata come elemento fondante del contratto fra i cittadini. 

Se  si deborda a questo e lo Stato entra in collisione e prende un atteggiamento di indice, io credo che noi ci dobbiamo aspettare tempi molto duri. Perché una volta questo accade per il disagio, una volta accade per la politica, una volta accade perché c'è un contingente momento storico che lo giustifica. Io credo che su questo dobbiamo fare grande attenzione, soprattutto perché - ripeto - il patto regge perché lo Stato esercita la forza in maniera positiva. Laddove questo diventa un elemento per cui “è tutto buono”, come si direbbe a Livorno, in funzione di un elemento di, come dire, amplificazione dell'effetto della pena, guardate, questo sarebbe veramente preoccupante. 

Ed allora bisogna guardare a queste questioni con l'occhio con il quale il nostro ordinamento guarda alla pena. La finalità è il riferimento dell'individuo nella normalità, non la sua esclusione. Ecco  perché andrei piano a fare interventi di questo tipo in un consesso che ha anche la responsabilità di essere quello che aiuta, anche con i soldi pubblici,  lo diceva bene Amerigo, a recuperare il senso di questo elemento nella normativa, nella legge ed anche nell’etica di uno Stato. 

PRESIDENTE 

Grazie signor Sindaco. 

Assessore Baldi. 

Ass. BALDI 

Due precisazioni perché mi sembra che il Sindaco abbia colto poi l'aspetto principale di questa discussione anche perché non mi sembra poi negli altri interventi ci siano state particolarmente critiche a quello che stiamo facendo. Noi continueremo naturalmente di fare molto di più di quello che è previsto dalle percentuali medie nazionali. Siamo una delle città prese ad esempio per la nostra attività nel carcere, sia alle Sughere che a Gorgona. Abbiamo progetti comunitari in Gorgona - e questo lo vorrei dire anche con orgoglio perché ci abbiamo lavorato da una quindicina di anni - abbiamo uno dei più importanti laboratori marini oltre a questa sperimentazione di acqua cultura, comunque tanto ne abbiamo già parlato e lo conoscete. 

Per  quanto riguarda le Sughere, ripeto, lo stesso carcere chiede, giustamente, però riconosce che stiamo già facendo molto e continueremo a fare, ma non soltanto sugli interventi e sui progetti, ma anche sui percorsi di accompagnamento delle persone. Voi avete vissuto anche le vicende di autorevoli personaggi, quindi noi non si guarda neanche al tipo di reato, guai, chi opera nel carcere non deve mai guardare al tipo di reato, ma deve occuparsi della persona. Questo per dire …cioè, io non ho capito sinceramente l'intervento del consigliere Ciacchini perché in uno Stato di diritto quando con la pena uno ha pagato quello che deve pagare, diventa un cittadino che nello Stato di diritto ha diritto di essere considerato un cittadino a tutti gli effetti, quindi deve poter lavorare, deve poter vivere socialmente, deve poter discutere, dibattere, deve fare quello che è previsto in uno stato di diritto. 

In uno stato di diritto la pena è la mancanza di libertà, cioè si toglie la libertà ad una persona, non ci sono pene aggiuntive. Cioè, questa storia di pane ed acqua, la televisione, la luce bassa nelle celle, guardate che questo fa parte non di uno stato di diritto ma di uno stato barbarico. Questo non è accettabile, ma  io ora non ci voglio ritornare perché da questo punto di vista … (breve intervento del consigliere Ciacchini fuori microfono - inc.)… ti regalerò questo libro dove si vede ….

PRESIDENTE 

Per cortesia, consigliere Ciacchini!

Ass. BALDI 

Io dico soltanto che sono 15 anni che faccio il volontario in carcere e quando ho sentito Lei  mi ha lasciato un pochino sinceramente sul piano personale, però non l’ho interrotta perché mi sembrava veramente un intervento meno male unico, isolato da altri tempi. Uno che ha commesso un reato ed è libero ha il diritto di essere libero e di svolgere la sua vita sociale come meglio credo, di dibattere. Se poi Lei non vuole insegnamenti non prenderà insegnamenti, questo è un altro discorso.

Io ho imparato tanto dai detenuti. Allora le devo dire la verità,  io andando in carcere a fare il volontario è molto più  quello che ho preso di quello che ho dato. Può non essere condiviso, ma questa è la mia esperienza. Lei forse non è mai stato in carcere provi a venirci un giorno con me e può darsi anche che impari qualche cosa da queste persone che, nella ristrettezza della libertà probabilmente riescono anche ad esprimere qualche cosa. 

Vorrei ricordarle che in Gorgona hanno dato un giorno di lavoro tutti i detenuti per un progetto per la pace, perché non sono insensibili  ai problemi della pace e della guerra, perché fuori hanno figli hanno mogli e hanno vista sociale. Hanno commesso dei reati e pagano, a questo ci penserà….. nessuno è  dire qui che chi commette un reato deve essere libero,  ci mancherebbe altro, non è un problema mio. 

Il nostro problema è quello di occuparci di questa istituzione totale perché vengano rispettate le regole di uno Stato di diritto. Due informazioni, uno a Marco Cannito: il sistema sanitario del carcere non fa parte del sistema nazionale. C'è stato un dibattito ampio e la Regione Toscana è l'unica che ha fatto una convenzione per la fornitura dei farmaci. I  medici sono medici di Ministero di Grazia e Giustizia, dipendenti, hanno una loro autonomia e la rivendicano anche stando dentro un sistema, è evidente che non possono fare un’operazione di appendicite in carcere e vanno nell'ospedale cittadino, però all'interno del carcere hanno un proprio percorso di autonomia di cura. 

I  fondi dell’area a verde - questo per precisazione - i fondi li aveva già messi a disposizione anche la precedente Amministrazione, sono lì da un anno purtroppo perché la burocrazia più che del Comune è del carcere. Noi abbiamo messo a disposizione del carcere i fondi ed il carcere ha visto, ha tentato, ha provato ma  non è in condizione di poterli spendere con facilità perché rientrano nel bilancio poi devono chiedere l’autorizzazione a Roma, ecc. Abbiamo trovato un via molto più semplice, ci sarà qualcuno che compra queste attrezzature, le monta e poi  farà la fattura al Comune. Forse se si pensava un anno fa sarebbe stato tutto semplice, però….. 

Sui  progetti, Amerigo conosce bene “Arcipelagus” che è uno dei bei progetti che ha portato al lavoro una decina di detenuti che, se andate da Lonzi, li rivedete. Qualcuno di quelli l’ho  ritrovato anche in galera purtroppo, perché questo è il rammarico più brutto nel senso che quando te fai un percorso su una persona e poi vedi che va beh…. Quello è un progetto fallito per quella persona, non certo come progetto. 

Colgo l’occasione e concludo per dirvi che venerdì sera mi hanno telefonato dalla Regione Toscana e ci hanno approvato un progetto Iqua fatto insieme alla Lega Coop Toscana alla Confartigianato,  siamo stati dentro questa catena per un progetto geografico territoriale, non mi ricordo, sono due tipi, per l'avviamento al lavoro di persone svantaggiate - anche lì si tratta di capire come si individuano e potrebbero essere ex detenuti eccetera - però arriveranno al nostro Comune credo 6-700 milioni di disponibilità per questo tipo di attività, poi vediamo come, ora non vi sto qui a spiegare il progetto perché sarebbe troppo lungo. 

Veramente io vi ringrazio perché io sono d'accordo con chi sostiene che il carcere è un problema di cui  forse bisognerebbe parlare di più perché troppo spesso noi amministratori ci troviamo isolati, sì, non certo nel Consiglio Comunale, questo lo devo riconoscere, però ancora devo dire che la società civile non ha ancora digerito questo muro che esiste tra la città ed il carcere e, insomma, da questo punto di vista, proprio sul piano culturale noi dovremo ancora fare molto, però  i presupposti per lo meno in questa sala ci sono tutti e di questo davvero devo esprimere una grande soddisfazione. 

PRESIDENTE 

Grazie assessore Baldi. 

PRESIDENTE 

Sono rimasti da discutere due punti: la Comunicazione del Sindaco sulla piattaforma offshore ed una Comunicazione sulla situazione del Cantiere. 

Francamente ora mi sembra che parlare alle sette di sera dell’offshore quando il Sindaco ed i Consiglieri hanno l'impegno al Palazzetto alle otto e mezzo mi sembra quanto mai opportuno.  Se siete d'accordo lo potremmo spostare al mercoledì prossimo 29 quando era in programma un Consiglio Comunale solo al mattino per l'equilibrio di bilancio. Potremmo fare anche la sessione pomeridiana dedicata interamente alla discussione sull’offshore. Ed  ora potremmo parlare della situazione del cantiere, se siete d'accordo e se nessuno si oppone. 

(Il Consiglio  si dimostra disponibile)

PRESIDENTE 

Poi a margine ho anche un documento presentato, vedo, dai gruppi di maggioranza, Rifondazione, Margherita, Comunisti italiani, Lista Di Pietro, Città Diversa e D.S., però questo magari lo mettiamo in votazione eventualmente dopo la comunicazione sul cantiere.

ATTO N. 116 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: COMUNICAZIONE SUL CANTIERE NAVALE

PRESIDENTE 

Prego Consigliere Trotta. 

Cons. TROTTA  

Abbiamo fatto questa richiesta di comunicazione dopo ovviamente come tutti aver letto le dichiarazioni a margine di una conferenza stampa da parte della nuova proprietà del cantiere navale di Livorno. Chi ha seguito la questione ha visto che la società Azimut Benetti ha candidamente affermato pochi giorni orsono che la attività di riparazioni navali risultava sostanzialmente incompatibile rispetto a quello che era il riassetto dell’area per come in qualche modo veniva determinandosi rispetto al piano attrattivo della Porta a Mare e poi ha anche dimostrato nelle (inc.) un proprio disinteresse  alla continuazione delle riparazioni navali ovviamente in quel comparto. 

Di  fronte tra l'altro poi a tutta una serie di atti e di una vicenda vissuta in questi ultimi anni - mi ricordo tutta la discussione che abbiamo fatto in questo Consiglio, inizialmente sulla questione delle tre  direttrici di sviluppo del Cantiere: le costruzioni navali, la nautica da diporto e le riparazioni, ecco, piano piano si sta sfogliando la margherita e diciamo che le costruzioni è già un dato acquisito, le riparazioni sono anche queste sullo scalo per essere espulse da questo ambito, per lo meno dalle intenzioni della azienda ovviamente, si parla solo di questo in questo momento, e ovviamente si rimarrebbe solamente l’insediamento residenziale turistico fortemente contestato anche dal nostro gruppo consiliare nella passata legislatura. 

Quindi  questa Comunicazione vuol semplicemente porre la questione al di là anche del metodo abbastanza per lo meno non rispettoso, per usare un eufemismo, delle istituzioni e delle organizzazioni sindacali con chi si è posto questa questione, appunto in una conferenza stampa senza mi pare di capire senza nelle relazioni che ci sono state avere un rapporto con il Sindaco, con la Giunta e con appunto i rappresentanti dei lavoratori, ma poi nel concreto anche per capire quali valutazioni e quali atteggiamenti noi  come Consiglio Comunale su questo siamo in grado di esprimere. 

Perché  qui c'è sicuramente l'interesse e diciamo degli obiettivi che sono propri di una azienda, che però a questo punto rischiano di entrare in conflitto con gli interessi e le opzioni di sviluppo che fanno parte del DNA di quello che è anche la azione del governo della città e anche quello che è credo una visione complessiva che è avanzata in città sull'uso di quelle aree. Tra l'altro, appunto, ripeto, l'accordo politico  sindacale sottoscritto, che noi abbiamo anche più volte contestato sulla base del fatto che fosse assolutamente incerto negli esisti, assolutamente poi non in grado di garantire occupazione, garantire un futuro credibile alla attività industriale in quel comparto comunque, pur a fronte di quegli accordi che per noi hanno rappresentato una arresa rispetto alla tutela dei lavoratori e alla possibilità di mantenere un attività industriale in quell'area sono comunque una ulteriore lesione e quindi un ulteriore attacco a già degli accordi che hanno una loro debolezza dal questo punto di vista strutturale molto lampante. 

Quindi  su questo aspetto ci sono poi altre questioni legate, c’è la  questione della concessione dei bacini e delle banchine da parte dell’Autorità Portuale un patrimonio pubblico costato anche centinaia di milioni di euro di investimenti in infrastrutture da parte delle strutture pubbliche, penso alle questioni non urbanistiche, e quindi all’uso di quelle aree che oggi si vorrebbe ripensare in termini complementari alla Porta a Mare  ovviamente non tenendo di conto che ci sono norme urbanistiche e ci sono disposti che prevedono per queste aree il mantenimento  di aree industriali, per lo meno  mi pare che nella trattativa ci sia anche, nonostante i livelli di conflitto che ci sono stati su questo  con la maggioranze di centro sinistra. Viene meno secondo noi, appunto, se questo poteva essere messo in questione, la assoluta inaffidabilità e comunque mancanza di un piano industriale serio che garantisca i lavoratori, ma che garantisca anche la città rispetto a uno dei vettori fondamentali di sviluppo, perché pensiamo che il Porto di Livorno non possa fare a meno delle riparazioni navali. Cioè  un porto come quello di Livorno che non ha le  riparazioni navali penso che sia una esclusività che in qualche modo sta a fare a cazzotti con le esigenze di sviluppo e di mantenimento occupazionale della nostra realtà produttiva. 

Quindi  questo aspetto credo che vada sottolineato con forza, anche perché Azimut Benetti è il soggetto che anche se si è dichiarato disponibile acquisire la LIPS e quindi a sottoscrivere ulteriori accordi futuribili, di cui si garantirà un mantenimento industriale ipotetico in quel comparto per lo meno nelle aree lì vicine e di assorbimento comunque delle manovalanze della LIPS stessa. Quindi il rischio molto reale che si vada anche qui alla cancellazione della LIPS e domani non ci sarà neanche, appunto, una riconversione una riassunzione di questi dipendenti credo che sia un dato assolutamente realistico. 

C'è poi da sottolineare -e su questi ultimi due punti vado a concludere- le condizioni che stanno vivendo i lavoratori del cantiere in questa fase. Ci segnalano condizioni particolari di lavoratori che lavorano in condizione di sovraffollamento pericolosa che può anche creare una condizione di rischio e di infortunio, rischio appunto di incidente che credo sia un fatto su cui si debba anche tenere alta la attenzione per evitare che accadano delle cose e agire in ritardo rispetto ad una esigenza fondamentale che è quella della prevenzione appunto della sicurezza sui luoghi di lavoro.

 C'è poi la condizione dei lavoratori del  cantiere, veri e propri, che come sappiamo in questi mesi  stanno frequentando dei corsi di formazione, tra l'altro che diciamo servono più mi sembra come accade spesso per i corsi in questi ultimi anni, più ai formatori che non ai lavoratori, visto che molti di questi corsi vengono fatti a lavoratori che potrebbero insegnare a loro volta a fare i saldatori o a fare il gruista, invece sono costretti in questa fase a seguire corsi che per loro sono sostanzialmente inutili, ma servono a chi questi corsi con i soldi pubblici in qualche modo li portano avanti. 

C'è una condizione di sofferenza, sappiamo di 150 € di indennità di mobilità per 2 anni e che quindi c'è una condizione di alcuni lavoratori che di fronte a questo hanno fatto già la scelta di rinunciare ad una ipotesi futura di ricollocazione e non rischiano di arrivare ad uno stillicidio appunto di abbandono di situazioni familiari che costringono alcuni lavoratori a cercare ognuno per sé senza una logica politica e  sindacale una propria collocazione e quindi credo che poi alla fine il cantiere viene acquisito per un morso di pane effettivamente poi senza avere a carico nessuna …o per lo meno solo una parte  residuale di lavoratori che in quella aree effettivamente lavoravano. 

L’ultimo punto è il fatto che in conseguenza di questo corso di formazione attualmente in sostituzione di questi lavoratori sembra lavorino degli ex lavoratori del cantiere, che sono stati pensionati poco tempo fa per la  legge sull’amianto e che oggi sono al lavoro per sostituire i lavoratori che stanno frequentando i corsi.

C'è un quadro veramente pesante su cui noi crediamo ci sia la esigenza di fare il punto e una riflessione seria, perché credo che noi dobbiamo mettere nella condizione di difendere da un lato le aspirazioni fondamentali che sono quelle della salvaguardia di sviluppo industriale nella nostra città, che vedono le riparazioni navali e nella Lips uno dei punti di forza, e contestualmente legato a questa una salvaguardia una tutela delle condizioni dei lavoratori che di fronte alla drammaticità di quello che è accaduto nel cantiere finiranno, o già stanno finendo di pagare il prezzo più alto rispetto a quello che sono gli episodi che si stanno verificando dentro la cinta muraria di Luigi Orlando. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Trotta. 

Vi ricordo che sulle comunicazioni può intervenire un consigliere per gruppo per non oltre 3 minuti, dopodiché la parola al Sindaco per la conclusione. 

Chi vuole intervenire? Consigliere Volpi. 

Mi raccomando i tempi. 

Prego consigliere Volpi. 

Cons. VOLPI Gabriele 

Devo dire che ho apprezzato l'intervento del Sindaco che “ha tirato le orecchie” al gruppo di Vitelli Azimut, perché l’impegno che questo gruppo si era preso ….. (cambio lato cassetta)…..a nostro parere insomma in modo particolare, ma insomma gli  sono state date 13.000 metri quadri di abitazioni dove non era possibile costruire abitazioni… è stato un vero schiaffo per la città questo tentativo, che spero rimanga un tentativo di togliere le riparazioni. Tra l'altro è una città che ha una vocazione portuale e ha una economia portuale, una città dove navi ci sono e devono anche riparate, quindi sono posti di lavoro. Rappresenta  comunque questa attività una risorsa  per la città in termini occupazionali, e rappresenta anche quello che occorre per le autostrade del mare. Non si può pensare che al casello delle autostrade del mare non ci sia neanche la stazione di servizio.  Credo quindi  che occorra continuare su questa strada e far rispettare, per quanto riguarda l’attività industriale gli impegni che la società che ha rilevato il cantiere aveva preso a suo tempo. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Volpi. 

Consigliere Tamburini, a cui ricordo i 3 minuti. Grazie. 

Cons. TAMBURINI  

Io sinceramente mi ripropongo ad affrontare questo argomento in tempi diversi, perché la Comunicazione sul cantiere navale io la ritengo di una importanza tale ed uguale a quella per esempio sulla piattaforma offshore. Grande  valenza l'uno ma grande valenza anche questo, quindi 3 minuti assolutamente mi sembrano un tempo,  tra l'altro in termine seduta, molto molto breve, e quindi se i compagni di Rifondazione Comunista sono d'accordo io sono disponibile a sottoscrivere una nuova richiesta di intervento su questo argomento. 

Ci sono molti nuovi consiglieri che non conoscono le vicende pregresse o penso  la conoscono soltanto in maniera superficiale. È  una battaglia mia personale questa sul Cantiere Navale, forse dovuta ai 30 anni che io ho vissuto in ambito portuale gomito a gomito con le compagnie portuali, con la Capitaneria con i cartiere navale. È  una cosa che io avevo già sostenuto da sempre - da sempre -  non è pensabile non è possibile - qui Trotta ha ragione - che possa coesistere un ambito turistico commerciale, come quello previsto dal progetto Vitelli, assieme alle riparazioni navali. 

È  un argomento questo che dovremo riaffrontare in Consiglio Comunale perché che manchi mezza gamba posso essere d'accordo, ma qui non ne manca uno soltanto, qui ne mancheranno anche due, qui rimarrà soltanto la gamba della speculazione edilizia; rimarrà poi un’area destinata alla costruzione di yacht  di 60 e 70 metri che Vitelli non potrà realizzare a Viareggio, ma sarà questione di una unità da diporto all'anno, una massimo 2 -io sono più propenso a pensare uno- e con manodopera non certamente locale perché il locali di questo tipo di costruzioni non ne sanno assolutamente nulla. 

Quindi le ditte che lavoreranno alla unità da diporto di Vitelli verranno tutti da Viareggio e da extra Viareggio, quelle che già lavoravano comunque a Viareggio. Non è pensabile pensare alle riparazioni navali che possano coesistere in quell'ambito, e non è nemmeno pensabile che la LIPS venga delocalizzata come amava sovente dire Lamberti. Non  è possibile delocalizzare una azienda come la LIPS, e non è nemmeno possibile ipotizzare il porto turistico al Mediceo. Quindi quel progetto io lo ritenevo e lo ritengo tuttora un grande bluff.  L'unico che ha guadagnato in questa vicenda è stato Vitelli, giustamente è un imprenditore privato e fa i propri interessi. L'altro grande beneficiario di questa operazione è l’ineffabile ragionier Rosi, più forse qualche contorno contingente momentaneo. 

Quindi  per questo io vi prego, amici consiglieri, di poter riprendere questo argomento, è un argomento che interessa tutti.. Ammettiamo che c'è stato un errore di valutazione, possiamo ammettere che è stata sbagliata la valutazione iniziale, ma qualcosa bisogna dire su questo argomento. È  un completo stravolgimento del progetto che il Sindaco Lamberti  ci aveva presentato. 

Io prego i compagni di Rifondazione di presentare assieme questo argomento. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Tamburini.

Consigliere Nebbiai. 

Cons. NEBBIAI  

Io credo che il consigliere Tamburini abbia ragione. Su questo argomento bisognerà che se ne riparli, perché è un argomento molto serio come voi tutti lo sapete, e perché, in effetti, rispetto al progetto che già nel piano strutturale veniva individuato e poi gli accordi presi da Vitelli ora si stanno in qualche modo diversificando. 

Io non so se è compatibile la nautica di porto con le riparazioni. Io  so che negli impegni presi da Vitelli c’erano le riparazioni navali, e so anche che quello che veniva in detto era di vasta elevatura. Poi  si scopre che accanto, durante la esposizione del business clan del gruppo Vitelli, si scopre che a Livorno porteranno sì e no un 100 - 140 milioni di euro di fatturato, il ché da ragione al consigliere Tamburini, perché 150  milione di euro era una nave della vecchia gestione. Quindi questo è un problema di grande elevatura di cui bisognerà parlare non certamente ora. Anche  perché mi sembra anche di aver capito che è molto appetibile l'aspetto di carattere edificatorio. Su questo se si vuol vincere tre a zero mi sembra che la vittoria sia un po’ eccessiva. Comunque  va detto una cosa, che qualora Vitelli non fosse intervenuto oggi il cantiere sarebbe fallito,  sicché anche questo non va dimenticato. Ma  da questo a cambiare sul percorso gli impegni assunti secondo me è un problema di cui dobbiamo parlarne seriamente ed a lungo, perché se si cercano esterni per questa città che vendono e che investono ben vengano ad investire, però colonizzati non vogliamo essere. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Nebbiai. 

La parola al consigliere Vittori.

Cons. VITTORI  

Quando si parla dell’operazione di trasformazione del cantiere si parla di una questione di grande rilevanza per la città: decidere il presente ed il futuro di questa città. 

Avremo  modo di …non si parte neanche qui da zero, ci piaccia o non ci piaccia, si parte da atti, atti di governo, atti di programma che investono anche la nostra responsabilità, comunque ci si collochi politicamente. 

Ora quello che conta è, come dire, un elemento che viene comunque dal Consiglio, che è quello di sostegno alla posizione già presa tempestivamente dalla amministrazione nel rapporto con Vitelli e con Azimut sul rispetto degli impegni che sono stati presi. 

Da  questo punto di vista però a me sembra che, siccome si parla partite sulle quali c'è l'impegno delle istituzioni, se i corsi di formazione fanno schifo, beh che si sappia che si venga qui e si porti una documentazione, perché la formazione dei lavoratori è una delle condizioni essenziali per la loro ricollocazione produttiva ed occupazionale. Questo  è un impegno che sta tutto sulle spalle degli Enti Locali, della Provincia che ha preso insieme alla Regione che ha preso insieme alla Amministrazione Comunale. 

Su questo non sono consentite battute. Chi   ha da denunciare venga qui e ognuno di noi prenderà le proprie responsabilità. Una cosa deve essere chiara. Livorno non può rinunciare alle riparazioni navali perché è un porto e perché rappresentano un elemento caratterizzante del tessuto produttivo ed economico della nostra città. Su questo c'è una sensibilità che  ci è stata fatta presente dalle stesse associazioni di impresa dalle stesse organizzazioni sindacali. Quando  la Amministrazione Comunale e quindi tutti noi ricordiamo a Vitelli gli impegni che ha preso con la città, noi li ricordiamo anche a nome di questi interessi corposi e legittimi che sono presenti nella nostra città. Può  darsi che nel divenire il rapporto con queste categorie, la soluzione del problema delle riparazioni, la collocazione del bacino ponga anche problemi all'interno del piano del porto, del piano regolatore del porto di collocazione, porrà problemi probabilmente anche di uno sviluppo dei rapporti come dire tra le istituzioni,  le associazioni di impresa e le organizzazioni sindacali per la gestione dello stesso bacino. Una  grande partita che decide – ripeto - del presente e del futuro della città. 

Su questo, per la parte nostra che ci compete, come gruppo D.S. insieme ai gruppi di maggioranza, anche noi lavoreremo perché si vada ad un appuntamento del Consiglio in cui affrontare queste questioni nel quale daremo il nostro contributo. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Vittori. 

La parola al consigliere Raugei.

Cons. RAUGEI  

Io credo che è interesse di tutti approfondire le questioni legate al cantiere e quindi trovare anche spazi più ampi di quello che ci è stato concesso in questa serata. Però ora sulla fattispecie della questione sollevata da Trotta noi dobbiamo in qualche modo esprimerci e ribadire secondo me un concetto fermo. Anche io ho apprezzato l'intervento fatto dal Sindaco richiamando all'ordine e agli impegni presi Azimut, e credo che pur in parte condividendo le perplessità rispetto a poter far coesistere questi tipi di lavorazioni, esistono però degli impegni presi, e rispetto agli impegni presi, soprattutto per la garanzia dei lavoratori, ma anche per una serie di servizi di cui il porto ha sicuramente bisogno, e quindi non si può dire che quel tipo di fatturato lì lo possiamo trovare con altre lavorazioni perché il prodotto di queste lavorazioni ovviamente non è la  solita cosa di quello che hanno rappresentato le riparazioni navali, per cui in virtù di questo credo debba essere richiamato Azimut all'impegno che con la città di Livorno ha sottoscritto e se alcune cose devono essere riviste per problematiche che magari in corso d'opera si sono affacciate, il primo soggetto con cui interloquire nella città è l’Amministrazione Comunale, il Sindaco ed i Sindacati, sono questi i destinatari con cui aprire una discussione per eventuali correzioni e non certamente le sedi di conferenza stampa, fatte come sono state fatte 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Raugei.

Consigliere Guastalla. 

Cons. GUASTALLA 

Gli interventi che mi hanno preceduto dimostrano che su problemi concreti e verificabili si può trovare anche una convergenza tra posizioni molto differenti tra di loro. 

Io  ritengo che quello che sta avvenendo richieda un ulteriore approfondimento, come ha detto inizialmente il consigliere Tamburini, e come poi è stato ripreso anche dal consigliere Nebbiai, e come è stato detto anche precedentemente, perché l'argomento cantiere è indubbiamente un argomento fondamentale per la città di Livorno e richiede che sia affrontato dal Consiglio Comunale in modo tale da portarlo alla migliore delle soluzioni. 

Desta  indubbiamente preoccupazione l’uscita, non credo estemporanea del dott. Vitelli che prelude probabilmente ad un tipo di disimpegno, oppure di un impegno che era del resto prevedibile. Ciascuno fa il suo interesse, ma questo interesse deve essere regolamentato dagli impegni presi. Si tratta  quindi di stabilire in che forma e in che   modalità questi impegni sono stati presi anche per chiederne l’effettivo rispetto. 

Non dobbiamo dimenticare che l'intervento di Vitelli è stato susseguente ad altri tipi di interventi e di proposte ed è stato prescelto proprio per la sua valenza imprenditoriale sul piano dell’occupazione. In cambio di questo Azimut Benetti è stato offerto molto di più di quello che era stato offerto precedentemente ad altre cordate e l’impressione che questo molto di più che Vitelli ha ottenuto lo ha ottenuto per poter fare un’operazione di ingegneria finanziaria estremamente brillante, che si potrebbe riassumere nell’azzeramento del costo. Cioè come  a dire che in realtà  Vitelli con quello in più che ha ottenuto può vendere la parte immobiliare, cosa che era già prevista, al prezzo del tutto pagato rimanendo praticamente proprietario del resto, quindi delle aree portuali e turistiche a costo zero. È  una operazione brillante ma a fronte di questa operazione lui deve garantire anche il rispetto dei patti, sia per quanto riguarda la occupazione sia per quanto riguarda le riparazioni che erano uno dei capisaldi dell'accordo anche se chiaramente si ventilava  già all'epoca la difficoltà di contemperare la presenza dell’aspetto turistico immobiliare con quello delle riparazioni. 

Detto questo penso anche io che si debba sull’argomento arrivare ad un ulteriore approfondimento e soprattutto chiarire quali siano i termini per rendere la controparte rispettosa degli impegni presi. Perché  l'impressione è che se la controparte ha adottato un atteggiamento di questo genere probabilmente ritiene di avere buoni motivi per poter procedere in questa direzione. 

Io  mi auguro che questo non accada e che invece diciamo la città di Livorno nel suo complesso, e quindi attraverso la sua Amministrazione, sia in grado di far rispettare gli impegni assunti liberamente e che sono stati generosamente ricambiati dalla città nei confronti di questo imprenditore. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Guastalla.

 
Consigliere Chelli. 

Cons. CHELLI  

Il problema è che non ci si può fidare. Non ci si può fidare perché, secondo me, troppe volte abbiamo stipulato degli accordi di enorme importanza facendo una o due riunioni del Consiglio Comunale quando sarebbe stato necessario investire tutta la città  per lo meno con un dibattito.

 Io mi ricordo che il 19 settembre -ne parlavo con Vanni  - venne Ciampi, e poi si chiuse. E noi non abbiamo perso 150 posti che ci preoccupano oggi ed è giusto che ci preoccupi, ma ne  abbiamo già persi più di 1000 posti di lavoro, e io ricordo le cose che si dissero quel giorno quando venne Ciampi. Si  fece una glorificazione del cantiere quando  tutti si sapeva che il cantiere ormai era cotto. Ecco  perché io non mi fido mai dei discorsi, né  degli accordi presi con della gente che chiaramente non viene per fare un favore alla città ma viene per guadagnar,  e lo dimostra facendo dei patti, stipulando degli accordi e poi alla prima occasione dire come ha detto quel (inc.) “per noi le riparazioni navali sono un bel nulla”. 

Per questo io credo che sarebbe giusto discutere in un’intera seduta del problema del cantiere e della Porta a Mare, di questa enorme operazione sulla quale si è discusso tanto sui giornali però con la città non si è discusso. Ne discuteremo alla prossima riunione anche sull’offshore. Ci  sono problemi sui quali si prendono decisioni che secondo me  per la valenza che hanno non possono non passare attraverso un esame rigoroso e un dibattito largo. 

Ecco  perché io dico che si a giusto dedicare un intera seduta a questo problema, anche perché le riparazioni navali sono - lo ha detto anche Trotta e lo hanno detto anche altri - sono fondamentali per una città portuale, e sono posti di lavoro di ciccia, non sono posti di lavoro così nell'area, perché i corsi potranno essere più o meno validi, però io non lo so mica se Benetti li piglia tutti i lavoratori del cantiere, perché qui buttare all'area accordi in questo paese è ormai diventata  un’abitudine. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Chelli. 

Consigliere Cannito. 

Cons. CANNITO 
Tre minuti sono pochi ma poi credo di concludere raccogliendo le istanze anche degli altri Colleghi. 

La prima cosa - vado per  slogan - siamo di fronte ad una situazione dolorosa che nasce da lontano, la questione del cantiere,  che non è stata mai affrontata fino in fondo per quanto riguarda la responsabilità che a me non interessano quelle giudiziarie ma interessano tutte quelle altre, una riflessione a tutto campo –come anche Chelli ed altri la chiedevano-  per il passato e per il futuro non sia stata fatta, e invece dovrà essere fatta. 

Secondo passaggio. Noi abbiamo criticato aspramente in campagna elettorale il progetto che era legato a tutta questa partita, purtroppo non vorremmo avere ragione per le difficoltà di commissione delle varie anime, “le gambe” come vengono chiamate, perché si viene a perdere E questo è paventato le riparazioni navali, il futuro del lavoro e dei lavoratori, tutto questo ha a che fare con le ditte, l'indotto, non solo  con i lavoratori. Quindi non vorremmo avere ragione e non vorremmo trovarci ora di fronte a un non rispetto degli impegni, giustamente la città chiede che siano rispettati questi impegni, non vorremmo però poi trovarci in un futuro non troppo lontano di fronte ad un’area dismessa, magari speculazione che non necessariamente ha valenze di colpa giudiziaria, ma speculazione nel senso che la creazione di lavoro è molto più importante che non creare altre abitazioni. 

Allora  io credo che noi dovremo monitorare molto bene la situazione, dovremo chiedere sì il rispetto degli impegni, dovremo  vedere se ci sono delle altre alternative che girano intorno a questa questione, e allora è necessario raccogliere e qualificare e precisare quando ci ritroviamo a parlare in modo più approfondito di queste questioni non in tempi lontani e non in tempi biblici: un dibattito che coinvolga il Consiglio Comunale che conosca meglio le cose, per chi non lo sa, che coinvolga tutta la città su quel modello di sviluppo e del futuro di cui parlavo anche stamani, non vorrei che poi tutto passasse in cavalleria e ci trovassimo a leccarci poi le ferite 

Quindi  tre minuti sono conclusi, concludo in questo modo pittoresco ma dolente l'intervento dei tre minuti. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Cannito.

 
Consigliere Gazzarri. 

Cons. GAZZARRI  

Qualche giorno fa quando dal giornale ho letto la dichiarazione di Vitelli dirò che sono rimasta piuttosto perplessa ed incredula perché non avrei mai pensato che non avesse rispettato questa parte dei suoi impegni molto importante. 

La città di Livorno non può certamente rinunciare a questa attività, quindi credo che questo argomento vada riaffrontato a breve in un modo molto più organico, perché su questa partita penso si giochi il futuro di Livorno.

Quindi la mia proposta è di riaffrontare questo argomento a breve termine con più tempo e in modo molto più completo ed organico. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Gazzarri.

Io non ho più interventi richiesti per cui darei la parola al Sindaco. 

SINDACO 

Io da una parte ringrazio Alessandro Trotta per la Comunicazione perché mi consente di fare il punto sulla situazione, dall'altra sento riecheggiare alcuni toni che mi sembrava che potessimo avere messo nel cassetto perché, come dire, la risposta della Amministrazione rispetto alla questione delle riparazioni mi è sembrata molto chiara, e mi è sembrato anche che sotto questo aspetto ci fosse dentro il comunicato un  richiamo espresso agli  impegni presi. Questo  vuol dire che dentro la riflessione di stasera abbiamo la possibilità di rispondere ad alcune cose e di dare l’informazione, in maniera che così davvero facciamo una seduta che sia capace di discutere del tema più generale che mi pare evidentemente il tema sul quale ci dividiamo. Noi  diamo un giudizio diverso, io non considero che la intrapresa industriale che si va a collocare all'interno delle aree del cantiere sia una speculazione edilizia; considero una posizione, quella che è stata espressa anche dal consigliere Tamburini, una posizione assolutamente avulsa dalla conoscenza delle cose e lo dico per i dati di fatto. In  primo luogo perché è ormai consacrato dagli accordi che sono stati fatti dalla azienda Vitelli con la azienda LIPS e con la azienda olandese che detiene la maggioranza in questo caso. La LIPS vi è un accordo per delocalizzarla all'interno dell’area industriale del cantiere continuando la produzione delle eliche ed è  un accordo che è stato firmato circa 15 giorni fa e sul quale c'è nero su bianco una situazione di conoscenza del problema. I sindacati lo conoscono e c'è un incontro tra le altre cose in questi giorni con i sindacati livornesi. Credo  che si tratti della dislocazione e delle modalità di dislocazione, ma quella della LIPS sta dentro a quello che noi esprimevamo come auspicio e per il quale abbiamo lavorato, fermo restando le cose che può fare una Amministrazione. Cioè, la delocalizzazione di una impresa industriale che continua a fare l’impresa industriale.

Poi  vengo alle riparazioni strette, perché  altrimenti se non ci sono queste informazioni riesco male a mettere in fila le questioni 

La  seconda questione è che due  cose sono state secondo me importanti anche per contenere quella che giustamente o ingiustamente la voglio chiamare una iniziativa dell'acquirente delle aree del cantiere, noi abbiamo formato un gruppo di coordinamento che è presieduto dall’Amministrazione Comunale per monitorare la realizzazione delle opere di urbanizzazione di quelle a mare, che voi sapete  corrispondono ad un investimento superiore a 50.000.000 di €, che incluso il finanziamento pubblico derivato dai patti territoriali che consentirà di adeguare l'assetto di aree fra scali Cialdini e viale Italia, e questo coordinamento è presieduto dal Comune. La Azimut Vitelli essendo una impresa privata che intende gestire la questione aveva proposto di coordinare essa stessa, e noi abbiamo risposto: “No grazie, lo coordina il Comune di Livorno è stato un punto nel quale, anche per il rapporto che c’è con la STU e quant’altro, abbiamo tenuto fermo e lo coordina il Comune di Livorno. 

Dentro la seduta del 24 di settembre dove verrà inserito all'ordine del giorno della seduta la proposta per il progetto del porto turistico che sarà realizzato all'interno del porto mediceo e della darsena nuova. Quindi questo elemento è un elemento che verrà portato al Comitato Portuale e che verrà valutato dal Comitato Portuale, perché come voi sapete la competenza del progetto fin dai tempi del finanziamento degli anni scorsi, dei 2 miliardi e mezzo che venne preso per lo studio, e qui ci sono alcune persone che hanno avuto l'esperienza della Provincia, se ve lo ricordate, siccome veniva da finanziamenti europei venne stabilita tra gli enti locali che il destinatario del finanziamento era l’Autorità Portuale, cosa che a tutt'oggi ritengo corretta e che ci fosse un elemento di intreccio veramente con la programmazione urbanistica fino al punto che abbiamo discusso del coordinamento delle opere e che poi ci fosse da parte della autorità competente una valutazione e poi il  comitato portuale verrà anche in Consiglio Comunale ovviamente in relazione agli strumenti urbanistici anche la proposta che verrà fatta il 24 nel Comitato Portuale.

Tutto questo ovviamente è un elemento che basa da parte nostra un accordo perché c'è una trasformazione che riguarda l’attività di costruzione e manutenzione della imbarcazione da diporto, così come previsto dalla attività industriale, e così come è previsto dal piano industriale noi chiediamo che si mantenga il livello delle riparazioni navali. 

Dice il consigliere Tamburini: voi vi prendete in giro e rimarrà solo l'elemento della speculazione edilizia. A parte il fatto che la speculazione edilizia che ancora un’altra volta io continuo a sostenere, però forse anche qui può darsi che dica una cosa insensata, già nel piano del 94 che portò alla costituzione della cooperativa c'era l'ipotesi dell’utilizzo dello Scalo Umbria per finanziare il ribaltamento dalla parte del Morosini per andare poi alla costruzione dei Mariotti; c'era un piano industriale che venne alla  base della cooperativa, e quelle aree erano dentro quel progetto perché finanziariamente nessuno è in grado di sostenere una trasformazione di questo tipo. 

Oggi  noi siamo a sostenere che le riparazioni debbono essere fatte e  infatti noi abbiamo messo in discussione la concessione dei bacini. Abbiamo posto il problema che laddove ci fosse la concessione dei bacini toucour non saremmo d'accordo. Dopodiché  in comitato portuale voteremo contro e la città si porrebbe il problema di questo tipo. 

Mi  pare di capire dai contatti che ho avuto in questi giorni, informali, perché io ho chiesto che il primo contatto della azienda Azimut sia con i sindacati e che ci sia quindi a tutto tondo una valutazione del rispetto del piano di ingresso dei lavoratori dentro il cantiere - non sapevo questa cosa che mi dicevi che purtroppo è una piaga che ciclicamente ritorna, questa di chi va in pensione e ritorna un’altra volta a lavorare lì dentro –e forse bisognerà farci un punto una volta per tutte per capire meglio,  sono cose purtroppo accadute anche nel passato fra le altre cose -  su questo punto noi abbiamo detto: “se i sindacati danno un giudizio...(cambio cassetta – fine lato 5)….sull’ingresso al lavoro, sui corsi di formazione, su un percorso delle riparazioni vi mettete a sedere con noi, se no non vi mettete a sedere con noi. Molto tranquillamente. Ma  non con un atteggiamento di contrapposizione a iattante noi pretendiamo il rispetto dell'accordo che è stato fatto. 

Quindi  la discussione sarà: chi fa cosa, per quanto tempo, come si localizza il bacino galleggiante. E  questo punto, che non è un punto banale, perché non è l'elemento per cui si dice: dove lo metto?  - Nel parcheggio di Piazza della Vittoria. No. Ci vuole una platea, ci vuole la infrastrutturazione ci vuole una possibilità di ingresso, io ritengo che noi dobbiamo imporre dentro questa riflessione la continuità nel percorso di avvicinamento nella realizzazione di queste opere riparazioni navali, senza perdere mai di vista che questo porto non può fare a meno delle riparazioni navali, perché non esiste un porto che sta nei primi centri del Mediterraneo che possa rinunciare a riparazioni navali.

E  qui voglio dire una cosa che….perché voglio essere proprio trasparente fino in fondo. Se dentro questo percorso di realizzazione ci vogliono 5 anni e in questi 5 anni si trova la possibilità di dislocare l’attività delle riparazioni in maniera che ci sia la concessione dei bacini a un gruppo, a un consorzio dei livornesi, questa è una riflessione che si può fare, ma nel contempo non si può dismettere le riparazioni navali, perché la città ha un accordo di questo tipo, se ci sono nelle more di un piano regolatore del porto che rappresenti questo problema in maniera più fattiva, se ne discute, ma non si può dismettere le riparazioni navali nel contempo. Anche  perché saranno questioni che dovranno crescere nel percorso di trasformazione, da una parte la città e dall'altra parte dell'apparato industriale. 

Quindi insisto e sostengo: noi siamo perché questa intrapresa industriale venga sostenuta ed abbia un progetto che riguarda una dislocazione sempre maggiore di attività in quel comparto e che guardi alla possibilità di ricostruire lì una intrapresa industriale ad alto valore aggiunto. Questo ci divide come giudizio, Alessandro, si è più volte detto che la questione degli yacht da una parte, la questione delle navi,  la carpenteria pesante, la naval-meccanica, questo è il motivo dell'approfondimento e della discussione fra noi; capitali di rischio di un certo tipo, per l’amor di Dio,  io ho sentito e stimo molto quello che ci dice Otello Chelli che dice: “questi ci vogliono guadagnare” – Otello sì. Non solo ci vogliono guadagnare, ma  il nostro compito è di ridistribuire la ricchezza in modo  che non diventi un elemento per cui ci guadagna anche lui,  così la penso io. 

Quindi  il punto nodale di questo è il ruolo della politica nel senso alto, cioè la selezione delle occasioni e come si gestiscono queste, e dentro queste il percorso del rispetto degli accordi, perché gli accordi sono fatti a vantaggio, per essere chiari, di pochi, ma sono fatti a vantaggio per portare lì dentro i lavoratori. 

Finisco  con una questione che ..voglio dire, c'è stata una frase che mi ha colpito: “E’ stato offerto molto di più di quello che è stato offerto da altre cordate. Io su questo voglio essere chiaro. Nel Consiglio Comunale si discute per atti, e di conseguenza si discute per questioni che sono dentro le cose. Nessuno si ricorda mai che questa azienda era in amministrazione controllata, quindi il fatto di avere offerto di più o di meno lo certifica il Giudice. E’ il Giudice che ha accettato la possibilità di vendere a Cosimi o a Picchi o a Giovanna Colombini il fatto del percorso fatto dall’amministratore delegato Rosi. E’ questo il punto che nessuno vuole citare. Dopodiché mi domandate: Tu pensi che una carpenteria pesante a livello di quella che era stato offerto è di più di meno, se volete discutiamo anche di questo, ma il punto dell’amministrazione controllata non può essere dimenticato tutte le volte si discute di questa cosa, perché dentro le procedure c'era un amministratore nominato dalla Azienda, dalla Lega delle Cooperative, dalla CFI, dall'altra parte c'era un amministratore che era il dr. Ferracci che era nominato dal Tribunale, le procedure di intreccio tra queste due cose sono state esaminate da un sostituto procuratore della repubblica e da un Presidente del Tribunale - e non credo sia stato lasciato in mano esclusivamente a un sostituto procuratore della Repubblica – le quali ovviamente hanno soppesato gli elementi della complessità della offerta. 

Quindi, voglio dire, anche questo, vedete, figuratevi se qualche volta.. ora non vi voglio far piangere, lo dico proprio così per…. Se qualche volta questa situazione non vi fa dormire la notte, specialmente quando mi viene a trovare qualche  compagno del cantiere che non mette insieme il pranzo con la cena, o che magari va a fare il lavoro nero per guadagnare, però quello che vorrei che non  ci fosse intorno a questa cosa, non  vorrei che ci fosse un’aurea di sospetto. C'è una visione diversa di alcuni punti  dello sviluppo, però non c'è la volontà di dare rispetto a questo un taglio che è quello di “c'è una strategia per favorire qualcuno” eccetera. C'è un punto nodale che secondo noi se non si incominciava a fare produzioni a maggiore valore aggiunto dentro questo passaggio saremmo stati spazzati via da quel sistema che ha portato tutte le navi mercantili ad essere prodotte oramai o in Turchia o in Corea del Nord. 

Allora su questo noi prendiamo l’impegno di proporre un approfondimento a  tempi brevi e prendiamo l’impegno fra le altre cose insieme di discutere anche della nostra scelta, per essere chiari, e di arrivare in fondo  con una discussione che ci vede magari su posizioni diverse, ma che ne riconosce quanto meno nonostante le attuali.

PRESIDENTE 

Grazie Sindaco.

ATTO N. 117 DEL 20 SETTEMBRE 2004

Oggetto: “ADESIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE ALLA MARCIA PER LA PACE COLLINAIA – MONTENERO PER IL 24/09/04”
PRESIDENTE

L'ultimo sforzo. Abbiamo un documento che vi vorrei leggere, che volendo si potrebbe anche mettere in votazione senza discussione, data l’impellenza.

“Il Consiglio Comunale di Livorno aderisce alla marcia della pace Collinaia-Montenero in programma per venerdì 24 settembre, promosso da una significativa varietà di  forze politiche, religiose, associazionistiche e della società civile, ed  invita tutte le cittadine e cittadini di Livorno a partecipare a questo importante avvenimento.”

(breve intervento fuori microfono - inc.) 

PRESIDENTE 

Il problema è che c'è il 24 e noi il prossimo Consiglio Comunale lo abbiamo mercoledì 29.

Prego gli scrutatori di prendere posto. 

(interventi fuori microfono - inc.) 

Cons. GUASTALLA  

Non è possibile discutere di argomenti di questo tipo votando senza neppure motivarlo in questi termini. Cioè,  è un argomento importante, complesso, di cui si sentirebbe la necessità di poterne discutere, anche perché sembra che votare  ed essere d'accordo o essere in disaccordo abbia poco senso in questi termini, cioè non  è che uno è in disaccordo con la manifestazione ed allora è un guerrafondaio oppure pacifista se è d’accordo.  E’ un problema complesso che mi sembra non si possa discutere dicendo un sì o un  no. 

PRESIDENTE 

La parola al Sindaco.

SINDACO 

Credo che su questa questione ci possono essere due soluzioni. La prima è che prendiamo atto di un clima nel quale la marcia della pace Collinaia-Montenero,  quindi voglio dire Collinaia - Santuario di Montenero …(breve intervento fuori microfono - inc.)… ma no, non è un elemento offensivo, sia un punto nel quale ci sia come dire il rispetto e l’assicurazione per le posizioni di tutti.  C'è un dato oggettivo che è quello nel quale voglio dire mi pare che il clima che stiamo vivendo, siamo arrivati ad un punto per il quale ogni giorno stiamo a registrare situazioni che sono situazioni sempre più drammatiche e che meno che mai danno l'idea che la parola “pace” possa essere di una parte, la marcia di Montenero potrebbe essere tranquillamente votata. Se c'è un problema di questo tipo si riuniscano i capigruppo e chiudano (inc.) 

Io credo che noi dobbiamo essere presenti, Io, compatibilmente se riuscirò a spostare un impegno estremamente gravoso cercherò di essere presente, sennò la Giunta sarà presente a nome e per conto del Sindaco. Si sta parlando della marcia per la pace Collinaia - Montenero dove sono presenti tantissime associazioni di volontariato, anche cattoliche, insomma…. (breve intervento fuori microfono - inc.)   …è anche presente il vescovato un rappresentante del Vescovo, mi sembra una cosa un po’… Però personalmente credo che se non c'è un’opposizione massiccia si potrebbe votare con grande tranquillità. Se  invece diventa un problema si faccia una conferenza dei capigruppo e la risolvano così. Però, insomma, si sta parlando della marcia Collinaia Montenero, che tutti gli anni – perché non è la prima volta che c’è – tutti gli anni si è sempre svolta con una grande festa di gente che va con le fiaccole alla Chiesa di Montenero. 

(breve intervento del Consigliere Argentieri fuori microfono - inc.) 

SINDACO 

…in libertà assoluta che il consigliere Argentieri voleva significare. Rappresentiamo  anche lui che non vota. 

PRESIDENTE 

Prego gli scrutatori di prendere posto. Prego i consiglieri di rimanere in aula.

  Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – del documento relativo all’oggetto.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati      n. 41

Componenti presenti        “  28 (Cosimi, Bianchi, Nocchi, Trotta, Volpi Rosalba,

Chelli, Volpi Gabriele, Raugei, Filippi, Vittori, Poggiolini, Ampola, Aquilini, Altini, Cantù, Cecchi, Solimano, Uccelli, Ceccarini, Mainardi, Carovano, Dechecchi, Nebbiai, Ciacchini, Guastalla, Capuozzo, Argentieri e D’Apice)

Componenti votanti          n. 23

Voti favorevoli                   “  23 (Cosimi, Bianchi, Nocchi, Trotta, Volpi Rosalba,

                                                       Chelli, Volpi Gabriele, Raugei, Filippi, Vittori,

                                                       Poggiolini, Ampola, Aquilini, Altini, Cantù, 

                                                       Cecchi, Solimano, Uccelli, Ceccarini, Mainardi,

                                                       Carovano, Dechecchi e Nebbiai)

Voti contrari                      “    /

Astenuti                              “    5 (Ciacchini, Guastalla, Capuozzo, Argentieri,

                                                       D’Apice)

E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – il documento relativo all’oggetto è approvato.                     

Grazie e buonasera.
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